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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A questo numero va unito il Manifesto colora- 
to del Giornale dei Fanciulli, della Casa Treces. 


È aperta l'Associazione 


ALL ILUSTRAZIONE ITALIANA 


pel 1986. 

Nel 1886 l'Ixcowrnazione Traniaxa pubblicherà ogni 
sottimana un numero di venti pagine, dando così an- 
nualmente 208 pagino più del consuto, che equival- 
gono a 13 numeri interi. In altri termini l'annata è 
aceresciuta di un quarto di volume senza aumentare il 
prezzo d' jone che rimane: 

Per Milano € tutta Italia franco di porto : 
Anno, L «15. — Semestre, L. 153. — Trimostre, L 7. 
(Per l' ESTERO, Fr. 88 l'anno), 


Premio agli Associati. 

È uscito il numero straordinario NATALE 
E CAPO D'ANNO che ha avuto un successo 
grandiosissimo, sicchè abbiamo dovuto farne 
una seconda edizione. Questo numero straor- 
dinario viene mandato in dono agli associati 
dell'ILLUSTRAZIONE ETALIANA, che rinnovino 
entro il corrente mese la loro assocli 
per l'anno 1886, mandando all'amministra- 
zione if. L. 25.50 (per l'estero, franchi 33). 
Bs Vedi a pag. 517 il Premio Straordinario. 

A facilitare la spedizione dei premii ed 
a scanso di reclami, preghiamo i signori 
Soci di unire alla lettera di commissione 
la fascia con cui ricevono Il Giornale. 


1 VECCHI ALMANACCHI. 


Dire con qualche larghezza di tutta questa fe- 
condissima parte della produzione letteraria mì 
lanese è impossibile, tanta e così varia è la quan- 
tità di questi libercoli usciti nella metropoli lom- 
barda, dove in un certo periodo assume tale 
importanza da indurre il più grave giornale 
d'allora. la Biblioteca Italiana, a darne ogni anno, 
specie dal 4830 in poi, una bibliografia critica. 
lo dunque lasciando stare quelli venuti fuori 
dopo quell’ anno, de'quali possono i curiosi ri- 
cercar notizie su quel periodico, mi terrò con- 
tento di indicarne un buon numero del periodo 
antecedente, restringendomi a quelli soltanto che 
Îl caso m° ha messo dinanzi. 

Uno dei primi almanacchi che uscirono in luce 
a Milano fu /l gran Pescatore di Chiaravalle, che 
si stampava già intorno al 1633 dai fratelli Monti; 
era compilato da un Borgognone, ed aveva grande 
spaccio anche fuori d° Italia, Più tardi venne a 
fargli.concorrenza un frate, il P. Sebastiano Pozzo, 
il qual giovandosi della tipografia Malatesta mandò 
in giro Ml gran Pescatore di Serravalle, titolo che 
era un’astula trovata per ingannare il pubblico, 
donde una lite fra i due tipografi, è il cambia- 
mento «i nome «el secondo, che s'intitolò / se- 
gqreti deî pianeti. Più tardi, verso il 1682 ho no- 
tizia del Frugnolo. E questi almanacchi non si 
occupavano solamente delle cose celesti ma si 
permettevano delle allusioni alle terrene, cer- 
cando per via della loro arte divinatoria, di pre- 
dire i futuri avvenimenti, e toccando in modo 
un po’ sibillino, della politica militante, onde 
richiamarono l’attenzione dei governi, e si hanno 
asempi di proibizioni e di pene severe agli spac- 
ciatori, Nè soltanto in Italia, ma a Parigi altresì, 
chè quivi il traduttore *de l'Almanache de Mi: 
lan” ebbe come saggio la prigione e la minaccia 
dolia galera se avesse continuato. Si vegga da 
ciò quanto sia vecchio il lunariuccio a due soldi, 
che da Milano emigrò a Genova, dove vive ancora. 

Nel secolo passato non deve essere stata scarsa 
la produzione dei lunari, secondo si rileva da 
parecchi indizi ; e il tono che pare avessero preso 
era quello della satira, non scompagnata da un 
intendimento morale. Pochi ne sono venuti a 
mia conoscenza ; ma que’ pochi confermano la 
mia affermazione. I più celebrati furono quelli 
usciti dalla arguta penna del Verri: sono assai 
noti i quattro dal titolo I! Gran Zoroastro, e 
Il mal di milza, che ebbe nel 1815 una ristampa. 

Veniva fuori La Pellegrina Celeste, almanacco 
che si restringeva puramente alle cose astrono- 
miche e meteorologiche, non senza qualche zin- 
zino d’agtrologia, sebbene questa pseudoscienza 
fosse sfatata da un pezzo ; è tanto vero che l'uomo 
malvolentieri si spoglia di vieti pregiudizi, e vi 
giunge fa passi di lumaca. Il che vien meglio 
dimostrato dal veder ricomparire lo stesso al- 
manacco, compilato proprio nel medesimo modo 
con il sblo aggiunto di vera al titolo, nel 1808. 
Contemporaneamente, cioè nel 1772, cominciò 


a venir fuori il Serva sua, almanacco assai sa- 
tirico, composto alla maniera del Mal di milza, 
del Verri, con delle sferzate davvero sanguinose. 
Della vita di questa madamigella Serva sua si 
danno ‘alcuni spiritosi ragguagli. Nata a Sanci 
“ ottomila e trecento anni prima della fondazione 
di Babilonia, da una fami; se non delle più 
cospicue, pure che andavasi abilitando a dare nel 
termine di qualche secolo prove autentiche di 
nobiltà senza falsificare i documenti ”, venne no- 
bilmente educata, insegnandole “leggere tutte 
le mattine un libro che non intendeva *, mentre 
“ jl rimanente del giorno faceva dei pizzi e delle 
riverenze.” In seguito non fu risparmiata alcuna 
spesa per fornirla $ delle virtù necessarie a di- 
venir buona moglie e buona madre; difatti in 
poco tempo suonava così bene il cembalo, e bal- 
I ‘a il minuetto con tanta grazia, che chiunque 
l'avesse sposata, ne sarebbe stato veramente con- 
tento, ” Ma il marito non capitò, * nonostante i 
buoni uffici del maestro di musica, che si era 
preso l'impegno di maritarla, siccome aveva già 
maritate molte altre sue scolare.” 

Infine madamigella rimase senza marito. * Po- 
verina, chi l'avrebbe detto! Dopo essersi tormen- 
tato il corpo con busti strettissimi, e storpiati i 

iedi con picciolissime scarpe, dopo aver portati 
in testa tanti cuscini a costo di barbare emicra- 
nie, dopo aver imparato con tanto studio a te- 
nere la bocca stretta, la testa alta. le spalle basse, 
i gomiti indietro, a formar languida Ja voce, e 
graziosa la pronunzia, dopo tanto amido sulla 
faccia, dopo tanta musica e tanti passi di mi- 
nuetto: oh Dio! non ritrovare un cane che la 
sposasse. ” Allora si diede al serio, “ vesti Varia 
di matrona”, stette ritirata con la sola conver- 
sazione dei letterati, “ prese molto tabacco di 
Spagna ”. scrisse ui ra sul disinganno del 
mondo, un sonetto caudato contro la perfidia de- 
gli uomini, che andarono perduti, e produsse 
| almanacco che sfidò le ingiurie dei secoli. Il 
Pronostico generale è così arguto che meriterebbe 
d'esser riferito; ma andrei troppo per le lun- 
ghe se volessi distendermi in citazioni ; chè l’al- 
manacco è pieno di satiriche, e qualche volta 
mordaci allusioni. L' autore mostra una grande 
libertà, e giunge sempre a colpire giusto con le 
sue saette, 

0 fossero ragioni personali, oppure di governo, 
fatto è che il Serva sua tacque dieci anni, e ri- 
comparve nel 1783, ma con la data di Lucca, 
certamente finta. La penna è la stessa, uguale 
la sferza; cresciuta per avventura in violenza. 
Si toccano anche certi tasti pericolosi. Son ri- 
cordati quei cappuccini che “ patirono ultima» 
mente uno stravaso di bile, a motivo dello scritto: 
Cosa è il Papa?, onde presero |’ ipocoquana 
del mercante Isidoro, e farebbe nausea a raccon- 
tare le immondezze che vomitarono” ; perciò 
sono consigliati a darsi pace “e prima d’imba- 
razzarsi altra volta” in queste faccende, a pro- 
curarsi “una dose di buona logica, di storia 
sacra, di sincerità e di urbanità”, per non an- 
dare a rischio di vedere ridotto il loro “ reggi- 
i tocca della strage di San Bartolomeo, 
e si assomigliano i gesuiti a' gatti “ pensosi e 
© che stanno in agguato per afferrare il 
topo. Siamo ai tempi di Giuseppe Il. — Ecco 
un avviso per la conversazione : g 

“ Le dame verranno con quello che avranno, cioè in 
andrienne di colore, dispensandosi dall’abito d'etichetta 
che sì portava quando non si sapeva farne di meglio, 
Metteranno il rossetto, avranno le scarpe strettissime, 
il busto indulgente, e la corona in saccoccia. I cava- 
lieri poi saranno in abito di seta, con le fibbie più tar- 
ghe delle scarpe, con manichetti di pizzo mal lavati, e 
con un cappello sotto il. braccio, che basti a coprire 
metà della loro carrozza. " 

E questa a chi tocca: 

“Tutto »i riforma in questi tempi, ed intanto gli 
uomini si continuano a castrare, Che si castrino i pol- 
lastri non vi trovo gran male: ognuno ama i buoni 
bocconi. Ma che la voce più alta di un’ ottava giuochi 
meglio ne'cieli 0 nel tentro, è perciò si debba guastare 
la natura... in tal caso si potrebbe anche pretendere 
di cavare gli occhi per far dormir meglio. Dicono che 
la pudicizia di un certo paess nou permetta alle donne 
«li cantare sul teatro, ma però veste gli nomini da donna 
e li castra per verecondia. Mici signori, questa faccenda 
diventa vergognosa. Cantate în chiesa e divertitevi in 
teatro, ma lasciateci una volta il fatto nostro. * 

Ricordiamoci l'ode del Parinî. Sette annì di 
silenzio, eppoi ricomparve la Serva figurando 
di venir di Valtellina: ma non era più quella; 
aveva fatto un viaggio a Parigi, si era trovata 
in prigione alia Bastiglia insieme ai celebri ac- 


cusati della collana, e ne era uscita a’ servigi 
di madamigella- Oliva: però lo spirito, l'arguzia 
se n'erano andati, 

Con il titolo specioso di Filosofessa ossia mq- 
damigella Filosofia ci viene innanzi un alfîo li 
nario di quegli anni stessi (1776); ma a che di 
riduce ? ad una descrizione geografico-storica di 
globo. 

Un buon pensiero ebbe Gaetano Morando, poeta 
non interamente ignoto; quello di fare ogni anuo 
una raccolta di versi dei poeti viventi, è inco- 
minciò nel 1785 con l'Almanacco delle Muse, dove 
si veggono i nomi celebri del Parini, del Monti, 
del Cassiani, del Bertola. del Bettinelli, del Cer- 
retti, del Vittorelli, del Fantoni, e poi del Cor- 
niani, del Giovio, del Roncalli, del Viani, del 
Zachiroli, del Colpani, dell'Imbonati e di altri 
minori; nè vi mancano versi latini, fra” quali 
alcuni del Cunich. Se-l’impresa seguitasse non 
s0; ma l’intendimento fu quel medesimo che 
diede poi vita in Venezia all’Anno poetico. 

L'Almanacco di Milano incominciato ad uscire 
nel 1783 era veramente ufficiale; tuttavia dava 
ancora utili notizie storiche. Quello che ‘ho di- 
nanzi, che è il XIII (179%), reca una buona dis- 
sertazioncella intorno alle monete di Milano, con 
il corredo delle tavole, Lavoro di persona assai 
erudita, e che mostra piena conoscenza dell’ar- 
gomento. Chi sa che non cì sia la mano del Carli? 

Si potrebbe poi dire storico l’altro, che pur 
reca le indicazioni ufficiali, ed ha questo titol 
Copie di tutti gli Imperadori Romani. Propri 
così, da Giulio Cesare al vivente Leopoldo Il. al 
quale si augura che “viva lungamente felice. ” 

Ed eccone due satirici. crilici e galanti: / 
gran parco di Londra e I giardino d'Armida. 
Visono prese di mira singolarmente le donne, 
non che gli uomini smascolinati. Il secondo è 
assai più mordace del primo, sebbene appari- 
scano fatti dalla stessa mano, per due anni con- 
secutivi 1794 e 1 sferza il mal costume delle 
pseudoletterate, o di Mpa signore che son dette 
di spirito, e punge altresì i cavalieri sérventi. 
Descrive davvero “delle seducenti Armide e dei 
molti Rinaldi, che a somiglianza di quello del- 
l’immortale poeta, si perdono nell’ozio è negli 
amori”; ma non hanno le virtù di quel guer- 
riero, “anzi si gloriano de’ proprî vizi e delle 
Armide che portano in trionfo la galanteria.” 
E tutto questo per mezzo di “ aneddoti spiritos 
@ bizzarri”, di “ apologhi istruttivi e piccanti, 
di pezzi fuggitivi sui costumi, sul gustò, sulle 
mode”, mescolando piacevolmente i versi alle 
prose. | 

Da Lugano, dove per alcun tempo si mandò 
in luce. venne a prendere stanza in Milano 
La scuola di Minerva, nella quale (ho sotto gli 
occhi l’anno 1779) si ha una specie di miscel- 

LU lanea poichè 
( contiene noti- 
zie storiche, 
etnografiche, 
necrologiche, 
»biografiche, 
d’invenzioni 
e scoperte; 
articoletti 
morali ecritici 
adorni di ana- 
loghe vignet- 
te. Si mettono 
inburlai pazzi 
superstiziosi, 
gli ammalati 
immaginari, la 
mania ‘di fab- 
bricare, le 
usanze diverse 
in amore, il fu- 
rore per i ba- 
gni, infine i 
complimenti 
con questa cu- 
riosa figura; 
accompagnata da una piccante illustrazione con 
tro. l'ipocrisia, malanno, pur troppo, di ogni 
tempo. ES 

Una spiritosa tirata contro certi costumi biz- 
zarri è questa: 

“ Nel secolo XVI invase l'Europa la smafia dei ton- 
tigli. Gli uomini portavano falde d’ abitò a tontigli 
assai smisurate. Tra le donne quella che aveva il ton 
tiglio o guardinfante più largo era la più dignitosa. Ul 


[Vedi la Settimana @ pag. 417). 


I complimenti. 


PescHERIA DI RiaLto, quadro di Giuseppe Barison. 
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uomo ed una donna intontigliati ad uso di gala, l'uno 
accanto all'altro, non occupavano minor larghezza di 
quattro braccia, Le parrucche dei togati scendevano al- 
Jora ampe, infarinate o rieciolute già per Je spalle 
firo a mezzo la schiena, Immaginiamo la cosa grottesca 
doveva csstre in velero presentarsi ad lina conver- 
sizione quattro o sei coppie di tali fi ed fngom» 
rare vna rala înttera con una mezza dozzina d'inchi 
& riverenza în cadenza. Forse i saloni, gli appartamenti, 
le e:mere erano fuori di tali motivi. 
Adessp salette. picco" appartamenti, salottini estrema- 
mente:plosoli. Uomini e donne stretti stretti, serrati in 
corti vesthi ustî, xon hanno più l'agio di voltarsi 
edi chinarsi a talento, Mentre gli uomini studiano 
la maniera »lî non ‘gtersi muovere, chi malamente ti- 
rando su i loro a fem calzoni per mezzo di fu- 
nicelle eli ganci fissi nel muro ; le donw prigionano 
le braccia 6 le spalle. negli li, coslechè a costoro 
non vi resta altra libertà di moto, che comminare a 
inolia e scendere le serle a salti, 


Questo almanacco lo veggo ricomparire dal 18412 
in poi, ma con carattere ufficiale, e soltanto sto- 
rico-genestagico; È sunti storici dei fatti avve- 
venuti l'anno innanzi, compilati, ben s'intende, 
prima con uno spirito tutto francese, e dopo la 
gran caduta allatto austriaco, Non è tuttavia privo 
di qualche importanza il racconto della rivolu- 
zione piemontese del 1824, in ispecie per aleune 
ate a Carlo Alberto. 

L'ultimo anno del secolo veniva fuori il Dio- 
gene ritornato dall'altro mondo e fatto pertustra- 
tore di Milano, almanacco cinico-veritiero , nel 
quale sono messe a nudo tutte le piaghe della 
Gsalpins. con un ardimento non comune; il 
capitolo intitolato: La caduta di S.... taglia i 
addosso al noto Serbelloni, 
tirati nel secolo nostro troveremo la messe 
sssai abbondante; — ma per attraversare Îl se- 
celo aspetlitmo un altro anno, cioè la settimana 
venturi; — è intanto auguriamo al lettore buon 
capo d'anno. 


Aciuute Neni. 


CAPRICCI DI CAPO D'ANNO. 


N eapo d'anno non èunavvenimento natu- 
rale ed evidente come l'aurora cheincomin- 
cla il giorno, è una semplice convenzione 
sociale, ma talmente radicata nelle abitudini 
umane, da diventare una vera religione 
universale. E infatti fu indispensabile che 
il Parlamento ristabilisse la sua festa, 
che cera stata ragionevolmente soppressa , 
ma clie si celebrava egualmente con tutti i 
suoi riti. 

Moltissime convenzioni assurde hanno 

lunga vita, e non deve sorprendere che si 
trovino dei fedeli e degli apostoli interes. 
sati a conservare anche il culto di questa 
istituzione umana, quantunque sia affatto 
arbitraria, pei Îl tempo non ha princi. 
pio nè fine. Sono gli uomini che pei loro 
particolari bisogni l'hanno ridotto in 
zioni, dividendolo in tanti periodi composti 
di mesi e di anni, come un poema chie si 
divide in canti ed trofe. E infatti la vita 
non è altro chie un | 
, secondo i ci 
e tedioso, o avventuroso e passionato; tron- 
cato violentemente dalla natura o dalla 
disperazione, senza riguardo all'euritmia 
prestabilita, producendo l'effetto d'una stuo- 
natura in un'orchestra, per l'errore d'uno 
stunnento, E pur troppo va sempre cre: 
«o il numero dei disperati che si uccic 
orse colla speranza che dopo lo spetta 
funesto sulla scena del mondo, la lorò 
gedia possa trasformarsi in una commedia 
meno dolorosa, in un ambiente più beni- 
gn0, E naturalmente nel paesi costituzio 
nali Jo opinioni sono libere. 
Ma se fà festa di Capo d'anno è un vero 
culto, non è he: questo In'obbligo di essere 
una verità dimostrata, e può passare come 
tante altre chimere che ottengono ln san- 
zione dei ‘fedeli da parecchi 

Se it Capo d'anno fosse una verità non ci 
sarebbero tanti anni diversi, come il sc 
il lunare, il sidereo, il caldaico, Îl sa 
il platonico, il civile, l’ecclesiastico, il re- 
pubblicano, lò scolastico, ece.; e tutti i po- 
poli vedrebbero cominciare l’anno regolar 
mente, come vedono sorgere il sole: ma 
non è così. Il nostro anno solare è calco- 


lato sullo spazio di tempo che il sole mette 
a percorrere il zodiaco. È composto di 12 
mesi, e contiene-365 giorni e-&ore meno 
11 minuti. Questì 11 minuti dopo 131 anno 
fanno un giorno intero, e per non averne 
tenuto conto, sl trovò che nell'anno 1582 
l’equinozio di primavera era retrocesso di 
10 giorni, e il papa Gregorio XIII dovette 
rimediarvi con un ordine che sopprimesse 
addirittura 10 giorni del mese d'ottobre: pol 
per impedire lo stesso disordine per l'av- 
venire, istitu) l’anno bisestile. 

Anche Giulio Cesare aveva dovuto regola» 
re gli annî con decreto consolare, per togliere 
la confusione del calendario romano. 

L'anno non comincia lo stesso giorno per 
tutti i popoli, nè per tutte le religioni. I primi 
romani, i franchi, gli arabi cominciavano 
l’anno di marzo; gli egiziani, i persiani, gli 
armeni, gli ateniesi , i tebani col mese di 
luglio; gli antichi galli, i sassoni e i mace- 
doni in settembre. 

L'anno può comine 
e quindi il suo principio non è tanto solen- 
raro con uma festa. Eppure è 
1 rispettata di tutte, perchè si 
celebra indistintamente da tutti gli uomini 
civili, qualunque sia la loro credenza, a 
tal punto che non c'è una religione come 
ta, chie veda conservato Îl suo culto 
tessi miscredenti, da coloro che avreb- 
bero interesse di sopprimerlo, e che lo 
subiscono per rispetto umano, o trascinati 
dall’abitudine, o dagli affetti domestici, 
spinti dal desiderio di cogliere questa 
sione per fare del bene, per procurarsi il pia- 
re di presentare dei bei regali alle persone 
più care, 

Il Capo d'anno, come tutte le religioni, ha 
i suol riti e i suoi precetti, i sacrifiz 
miracoli, ha | suoi devoti e gli ipocriti 
sue cerimonie e le sue giaculatorie. 

Il rito principale è un buon nzo în 
famiglia, o cogli amici, per innugurare lie- 
tamente l’incognito futuro, e ciò che si è 
convenuti di chiamare un principio, quan= 
tunque non sia altro che un seguito. 

Fra i vari precetti raccomandati non bi- 
sogna dimenticare i seguenti: 

— Se aspetti una mancia, ricordati di 
fare il tuo dovere, dal 15 dicembre al 2 
gennaio, e di raddoppiare gli inchinî. 

— Se Invece rappresenti la parte passiva: 
Darai la mancia a chi se Ja merita, in ri. 
compensa del servizi ricevuti; e a chi non 
la merita, per ervito meno peggio, 
per qualche giorno. 

— Offrirai in dono agli amici ed alle ami- 
che quello che avresti voluto ricevere tu 
stesso, se fossi nella loro condizione, 

Che il Capo d'anno abbia i suoi sacrifizi, 
non può esser messo in dubbio da coloro 
che sono costretti di mostrarsi. generosi 
con chi non lo merita. 


‘è quando si vuole, 


ito giorno molti sordi ci sentono 
+ molti vedono, molti 
ti diventane lesi, molti intingar- 
di si mostrano solleciti, molti poltroni di- 
ventano laboriosi. 

I devoti di questo culto vanno in proces- 
te per ta città, cantando le lodi dei be- 
nemeriti, vi presentano i loro omaggi e gli 
ausuri più strampalati; e alemi ipocriti, che 
attendono ansiosamente la vostra eredità, 
senza averne diritto, hanno lix I 
augurarvi una lunga e prosp 


Non mancano le cerimonie 


+ dori- 
cevimenti uffi è dovunque 
sono perme: 


Tutti 


ali, e le visit 
e lo maschere, 
yvrani del mondo civile, col mez- 
li ambasciatori indirizzano ai loro 
i le più lusingliere proteste di ami- 
in questo giorno sì chiudono tutti 
enali, e non si fabbricano più can- 
noni, nè mitragliatrici, nè torpedini,.. fino a 
domani. a; 

Non possiamo tacere delle gia 
che hanno corso comune, che si gettano 
in faccia a tutti, colla monotonia dei bac- 
chettoni che biascicano il rosario in onore 
della Madorma, 

— Buon capo d'anno — le auguro ogni 
prosperità, ogni felicità, ogni fortuna, un’ot- 


latorie 


tima salute — una lunza vita — altri cento 
anni’... Tutte assurdità e ipocrisie, 

Nessuno pensa che il suo; io abbia 
il minimo vafore, ma mol ono di 
cambiarlo in moneta sonante. E chi potrebbe 
credere che uno scioperato possa arric- 
chirsit che vivendo fra le sventure si 
esser felici? che uno scialacquatore possa 
prosperare ? che un malato cronico a 
star bene ? che un povero vecchio affranto 
dazli anni possa prolungare la vita d'un 
aliro secolo? Eppure tutti costoro si sen- 
tono fare simili auguri, e sono costretti di 
retribuirli con una ricompensa, 

Sarebbe più giusto il dire: — Le auguro 
un po’ di volontà di lavorare, se non vuole 
mancare del necessario. — Abbia giudi- 
zio, se non vuole consumare la sua so- 
stanza. — Faccia dei risparmi, se vuole 
prosperare, —Procuri d’essere galantuomo 
e godrà la stima del prossimo. — Sia più 
giusto ed onesto, abbia coscienza e meno 
ambizione e sarà più felice. Viva con 
maggior sobrietà, secondo i dettami del- 
l'igiene, se desidera vivere lungamente e 
in buona salute. — E lei non continui a 
fare il giovinotto alla sua età, se vuole pro- 
lungarsi la vita, 

Questi consigli meriterebbero la. mancia 
assai più degli auguri. E poi ogni augurio 
che non viene dal cuore è falso, e i voti 
del cuore non hanno bisogno d'un’ epoca 
fissa. per manifestarsi. Sì leggono ogni 
giorno negli occhi e nel sorriso delle per- 
sone amate. 

Capo d’anno è una convenzione sociale che 
lascia il tempo che trova, è una consue- 
tudine per taluno seccante e dispendiosa, 
per altri piacevole e lucrosa, ma non cam- 

ia niente alle vicissitudini ordinarie della 
vita, la quale si compone d'una serie di 
azioni che si seguono colla inesorabile lo- 
gica delle cause e degli effetti. 

La maggior parte delle felicitazioni e degli 
auguri sono manifestazioni superficiali, fuo- 
chi d'artifizio che sfumano. Capo d’anno è 
un giorno nel quale la menzogna si mette 
in gala, e la verità si nasconde. Non si ve- 
deno che volti ridenti, eppure ce ne sono 
tanti che alla fine dell'anno mandano un 
profondo sospiro, esclamando: — anche 
questo è finito 

E che cosa ci riserva ilfuturo? — Chi lo 
sa? — Ogni speranza mortale si perde nelle 
tenebre. La gioventù, la bellezza, l’amore, 
possono attendersi dall’ avvenire che 1’ età 
non matura, Je rughe, i capelli bianchi, 
e i disinzanni, E se questo avviene pei 
felici del mondo, che cosa possono sperare 
gli altrit... 

In conclusione, Capo d'anno non è un gior 
nolieto. È wh paracarri di più, che ci sfugge 
dalla vista sulla strada della vita; è un'al- 
trastazione che si oltrepassa sulla ferrovia 
dell’esistenza; un altro chilometro terminato 
che acerèsce la stanchezza del viandante, e 
lo avvicina alla fine del viazgio; è un ultro 
passo che ci allontana dall’aurora e ci ap- 
prossima al tramonto, è un altro atto della 
commedia umana che finisce, è l'ultima stro- 
fa d'un canto del nostro poema personale; 
è il termine d'un capitolo del nostro ro- 
manzo... Ahimè! quante malinconie per 
un. capo d'anno! quando bastavano que- 
ste poche parole: un periodo della vita è 
finito mentre un-altro incomincia. — Punto, 
ea capo, 


A. CACCIANIGA. 


Nei prossimi numeri dell'anno nuoro pub- 
blicheremo 3 

Ultimi giorni, racconto di MATILDE SERAO ; 
Ricordi letterarii, di D, A. ParonI; Un uomo 
positivo, dé S. CARLEVARIS; Corrispondenze 
dal Congo, con disegni, da un, ufficiale 
della spedizione BovE; Stelle cadute, novella 
di Domenico CiàMFoLi; Maria Luigia, dé 
ErxEsTO Masi; L'Oriente, di G. B. LICATA; 
Nel Nepal, dé A. BRUNIALTI} Vecchi Allori, 
di A. BOCCARDI, 
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Premio straordinario 


| SEMI-GRATUITO 


agli Abbonati dell’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA. 
1 TESORI D'ARTE DELL'ITALIA. 


Fra le grandi edizioni di lusso che ora sì 
pubblicano in Europa, questa è la più son- 
tuosa. Giacchè oltre ad essere sta in4° 
grande con ‘carta pappone @ formare un 
grosso volume di; ine, — oltre alle 
numerose illustrazioni intercalate nel testo 
(sono circa trecento), — essa comprende 


51 incisioni all'acquaforte, 
esequie dai più reputati artisti in questo 
'issimo genere d'arte, e tirate fuori 
testo con grandissima cura. Questo magni- 
fico volume vien messo in vendita questo 


- mese ione in Germania, in 


Francia, in Inghilterra e in Italia, nelle ri- 
spettive lingue, al prezzo di 4100 lire. 
È la strenna che supera tutte; ed un libro 
eminente sotto tutti i rispetti. Agli associati 
dell’IWustrazione Italiana, 0 daremo a metà 
prezzo, cioè per sole 50 lire. 


Questo prezzo veramente eccezionale che cor- 
risponde a meno d'una lira per ciaseuna a- 
cequaforte, e tutto it testo gratis, è limitato per 
i nostri soci diretti, e per questo mese soltanto. 

Chi desidera l'opera legata in tela pa alle 50 lire 
altre 15; e chi cn la legatura Tgr vhs con 
tagli dorati, aggiunga lire 25. 


LA SETTIMANA. 


Ti voro pet 17 nrerwnre, — Nella rivista della 
settimana scorsa abbiamo fatto a tempo per #nnunziare 
Îl voto Doe ottenuto dalla legge sulla perequazione 
fondiaria. È nu voto di massima che salva i principî 
della Jegge; è certo vedremo sollevarsi altre difficoltà 
e altre tempeste ad ogni articolo. Il Depretis si portò 
con grande abilità; diede tali chiarimenti sui eprcalvi 
e sull'applicazione della legge da mostrare che gioverà 
A molti e non nuocerà a nessuno; dichiarò che dei tre 
decimi di guerra il primo verrebbe tolto a capo d'anno, 
ilsecondo a metà dell'87, e il terzo a metà dell'88; 
accettò una delle Rpicsone Crispi, cioè quella che fisan 
una aliquota minima del sette per cento circa, da 
non oltrepassare un contingente generale di 96 milioni; 
infine tulse al voto nn carattere assolutamente politico, 
non ndo pretendere un voto di fiducia dagli oppo- 
sitori del governo, ma avvertì che cadendo Ja legge 
cadrebbe con essa il ministero, L'onesto e rapiente di. 
scorso del presidente del Consiglio, mise lo sbaraglio 
mell'Oppusizione. I capi, benchè votassero contro tutti 

mattro (il quinto è invisibile). si contraddissero nel loro 
discordi, tal fu detto che Nicotera parteggiasse pel 
ministero. L'estrema Sinistra ai divise: alcuni, come il 
Fortis è il Dotto, curanti più della giustizia che del 

‘tito, votarono a favore. A favore tutti i veneti, di 

tra, di Sinistra e di Centro; quasi tutti i lombardi 
meno il pentarca Cairoli e pochi suoi partigiani; tutti 
i piemontesi meno tre. Dei meridionali del continente 
dove son radicati i pregiudizi contro la perequazione e 
Îl catasto, molti ministeriali si staccarono dal mini» 
stero; soli 82 gli rimasero fedeli. I siciliani votarono 


contro, meno due, il Morana, ch'è sezretario ge- 


nerale, e ch'ebbe nn violento diverbio col duca di San” 


Donato, e il professore Corleo. 

È la vittoria superò le aspettative del ministero 

@ del paese: non sì sperava oltrepassare i venti voti di 

oranza : invece, in una Camera quasi completa, 

— di 508 deputati, erano presenti ben 449, — la mag- 
gioranza favorevole fa di 107 voti. 

In questa seduta, che fu veramente solenne, non man- 

caronoquelle violenze, che si chiamano scene parlamentari, 


Lo scaxparo per 19, — Ma due giorni dopo, nella se- 
duta del sabato 19, superarono tutto ciò che s'era visto fin 


qui; la Camera italiana si convertì in una Dieta croata, Il 
in°nistro Coppino rispondeva alle interpellanze di Baccelli 
e compagni. Egli parlò a lungo e minttamente, dimenti- 
cando che nei Parlamenti non bisogna ragionar troppo, 
Egli si difese punto per punto, e voleva una discussione per 
l'indomani ed un voto, ma la Camera aveva troppa vo- 
glia di sndare in vacanza. Per secondarla, il Depretis, 
ch’ebbe il torto di non essersi messo d'accordo col suo 
collega, chiese il rinvio a tre mesi, cioè la sepoltura 
dell'interpellanza. Cominciò allora lo scambio di violenze 
© di ingiurie ; il dottor Baccelli, ex-ministro, assali per- 
sonalmente il Depretis che pochi giorni prima lo aveva 
elevato al supremo onore di cavaliere del Merito Civile 
di Savoia; il Miceli, ultro ex-ministro, andò al banco 
dei ministri gridando: Vergognateri ; ed allora il Ro- 
bilant, coll'impeto di soldato e di gentiluomo non ancor 
temprato a questi spettacoli parlamentari, s°alzò di 
scatto e con un pugro sul tavolo esclamò: Questo è 
troppo. L'atto impetuoso fu male interpretato, e le brevi 
Parole fraintese ; la Sinistra assalì in furia il banco dei 


| Reggente l’ex-re: 


ministri, vociferando; dalle tribune partirono grida vil 
lane ed insulti; il presidente dovette coprirsi perchè la 
scena scandalosa non compariase nel resoconto ufficiale. 
Quando gli spiriti farono calmati e la seduta riaperta, 
non si fece altro che votare le desiderate vacanze 
natalizie fino al 18 gennaio. 
L'impressione di questo scandalo fu dolorosa in tutto 
il paese, e non giova di c.rto al eredito, già molto scosso, 
del sistema parlamentare. Intanto la questione univer- 
sitaria non è risoluta: îl ministro Coppino non fu 
rovato nè biasimato: la condotta veramente indegna 
li alcuni professori-deputati, è tale da incoraggiaro 
Î disordini delle uafversità. Gli studenti dell'università 
romana Grimisoi > 0 a Rini DO brava ponga 
zione; e l'esempio sa certo, se per for- 
tuna non ci tenihi di mezzo le vacanze. Nell'intervalto 
potranno far giudizio studenti, professori, deputati. 


IL cose Conti passa dall'ambasciata di Costantino» 
poli a quella di Londra, 


IL rrocesso Sommanvoa ha avuto la sua seconda fase 
in arpello, fn mezzo all’ generale, come sue- 
code in Italia dove il fr? SÌ stanca presto di tutto. 
La Corte d'Appello Roma ridnsse la pena di sei 
mesi; condannando il signor Angelo Sommaruga a 5 
anni e mezzo di carcere, Egli ricorre in cassazione. 


AL Varicano, negli appartamenti del segretario di 
Stato, cardinale Jacobiui, si firmò il 17 il protocollo fra 
Germania e Spagna, relativamente all'affare delle isole 
Caroline, sula basi proposte dal Papa. Sottescrissero 
l'atto il cardinale Jacobini, il signor De Molins, am- 
basciatore di Spagna al Vaticano, e De Schloozer, mi- 
nistro di Prassia, quali plenipotenziari. 

La quesrioxe pe Toxcmxso, — La disenssione alla 
Camera francese si è cominciata il 17. Il rapporto del 
signor Pelletan è un'esposizione di fatti molto interes- 
sante dallato storico, militare, ed economico. Esso non 
crede che l'onore di un paese esiga che per aver com- 
messo un errore lo si debba conti » Politicamento, 
esso conclude con questa domanda: La conquista del. 
l'Annam e del Tonchino, cioè lo stabilimento di una 
immensa colonia indo-cinoso, è essa possibile, è essa de- 
siderabile per ln Francia? E risponde assolutamente : 
No, Percoi nza, non accorda al governo che Îl quarto 
dei crediti ch'esso chiedeva per 1°86, affinchè richiami 
le truppe, non per tele_rafo, ma con quelle precauzioni 
e quelle le che si stimeranno necessarie. La mi- 
noranza della Commissioné ha fatto il sno controrap: 

rto, per dichiarare che Jo sgombero sarebbe nna so- 
luzione indegna della Francia © della Repubblica 

Fra i due pareri così nettamente formulati, ferve ora 
la discussione, e il ministero .Brisson si dimetterà se 
la proposta Pelletan fosse adottata. Ma per il momento 
le probabilità maggiori sono per il ministero. Lo aiuta 
l' inaspettato annunzio della pace conclusa nel Mada- 
gascar, con Fal tali che mettono tutta la grande isola 
africana nelle mani della Francia. Pare na colpo di 
scena. Questa spedizione lontana finita così bene inco- 
raggorà i francesi a condurre a termino anco la spe- 
Fi del Tonchino, sacrificando altre vite o altri mi- 
ioni. 


L'avroxomia rer L'Irranpa è In questione ardente 
che è sorta dopo lo elezioni che hanno messo il governo 
inglese in balia dei parnellisti. I giornali hanno detto 
che il Glmstone avrebbe fatto pervenire alla Regina 
un suo progetto: egli nega l'invio, ma non il progetto 
che sarebbe questo. Autorizzare l'istituzione d'un Par- 
lamento a Dublino per la trattazione degli affari escln- 
amento irlandesi; concedere all'Irlanda un potere 
utivo speciale e a questo il contro!lo della polizia 
ammettere una deputazione irlandese a Westminster 

r le deliberazioni sopra affari d'interesse comune o 
imperiali. La Corona potrebbe opporre il veto alle de» 
cisioni del Pa ento di Dublino, ma soltanto dietro 
consiglio dei ministri irlandesi. 

La stampa inglese, cominciando dal Times, si mostra 
molto indignata per questi progetti. Ma se c'è cosa di 
cui meravigliarsi è che a qualcosa di simile non siasi 

ensato prima d'ora. Perchè la Gran Bretagna non può 
hire con l'Irlanda, ciò che l’Austria ha fatto con l'Un- 
gheria? L' unione assoluta non pò conservarsi con la 
forza. 


Spagxa, — I partiti sono tranquilli, ma gl’ Infanti 
cominciano a far pazzie. Don Enrique, duca di Sivigli: 
cugino della Regina, essendo di guardia a palarzo il 16, 
voleva essere ricevuto dalla Reggente. Questa avea dato 
ordine di non ricevere nessuno, essendo indisposta. 
L'Infante, ch'era forse ubbriaco, andò in corpo di gnar- 
dia a proporre agli nfficisli di introdursi: per forza nel 
palazzo, impadronirsi di Maria Cristina, e proclamare 
Isabella. Gli ufficiali riflutarono e 
denunziarono Don Enrique che fu arrestato e passerà 
davanti a Consiglio di guerra. Se è una ragazzata, 
niente di male; ma potrebb' essere anche un indizio di 
intrighi di palazzo. 

America MeripionaLe. — siamo în guerra... 
no, in rottura diplomutica cogli Stati Uniti di Colombia, 
l'antica Nuova Granata. Il nostro incaricato d'affari ha 
lasciato Bogota, ed è in viaggio per Roma. Il governo 
Colombiano s'era ostinato a pretendere che l’arbitrato in- 
ternazionale si estendesse anche alla condotta tenuta dal 
Flavio Gioja a Bonaventura. Si spera che il nostro 
governo non si contenterà del richiamo del su) incari- 
cato d'affari e provvederà con energia alla tutela dei 
connazionali e de’ loro Înteressi, 


Pax voms. — Finiscs l'anno, e finiamo l’ultima ri- 
vista, con notizie di pace, Di quella conclusa al Mada- 
gascar, s'è detto più sopra. Più importante è l'armi, 
Btizio che Ja commissione internazionale, presieduta dal 
delegato itatiano Cerruti, ha imposto ai fratelli nemici. 
Serbi e Balgai. L'armistizio fu firmato il 2) a Pirot, 
Esso durerà fino al primo di marzo, perla qualepoca si 
spera bene aver concluso la pace. 1 Serbi per i primi, 
cioè il 25, devono sgombrare la parte del territorio bul- 
saro, presso a Viddino, ch'essi occupavano ; due giorni 
dopo, i Bulgari xgombreranno il territorio serbo, cioè 
Pirot. Baone feste anche a loro, ed anno migliore! 

29 d'cembre. 


CORRIERE PARLAMENTARE 
(DA ROMA). 

L'assistere giornalmente alle sedute della Ca- 
mera non è davvero un divertimento : è in ve- 
rità io compiango quei colleghi della stampa, ob- 
bligati a cibarsì quotidianamente quattro o cin- 
que ore di, con rispetto parlando, ciarle inutili, 
entro un'atmosfera calda, viziata, tendendo, dal- 
l’incomoda tribuna, l'orecchio per afferrar la frase, 
o cogliere a volo la parola. 

Ho detto ciarle inutili non solo perchè sono 
persuaso che di parole non se ne fa grande eco- 
nomia, ma perchè la prima impressione di chi 
assiste a qualche seduta ordinaria, dove Ja parte, 
tragicomica non esiste, come nelle sedute d’im- 
portanza, è quella stessa che provava quel maestro 
di musica verso il suo poco studioso scolaro. 

— Che temp) è questo? — interrogava il 
maestro. 

— Quattro, due. 

— Niente affatto! 

— Quattro, tre. 

— Nemmen per ombra! — ve lo dirò io — 
è tempo perso. 

Ed invero nelle fiacche sedute ordinarie quando 
non c'è una perequazione 0 un' interpellanza as- 
sabese o una baccellata all'ordine del giorno, 
l'aula assomiglia senz'altro ad un vascone da ba- 
gno dove ognuno nuota per conto proprio. 

L'oratore, fra l'indifferenza generale, sfoglia le 
sue trenta cartelline, pensando all’ effetto che 
produrrà stampato il suo discorso, 0 a quel che 
nediranno nel proprio 

legioben più cheal 
‘entità della cosa. Si 
sta al Parlamento 0 
naturalmente devesi 
parlare, Ed è per que 
sto che l'onor. i 
che conosco da tanto 
temponon ritorna mai 
al collegio se prima 
non ha spifferato le 
sue due brave inter- 
pellanze. Perciò l’ora- 
tore dalle trenta car- 
telline si svocia, ge- 
sticola, ed è molto se i 
colleghi vicini appog- 
giando il gomito sul 
verde tappeto della 
scrivania volgono la 
testa in su ad ascole 
tarlo. 

Gli altri deputati 
discorrono, scendono, 
escono, rientrano, 
scrivono a casa con la 
carla stemmata, racco- 
: mandando forse alla 
signora Depulatessa la sorveglianza sul ricolto 
delle ulive. 

Il presidente legge, annota in margine, ascolta 


i segretari che salgono con fasci di carte e di 


tanto in tanto lancia nell'aere tiepido dell’ aula 
la consueta frase: sono pregati di far silenzio, 


AI banco dei mini- 
stri siede solo S. E, Gri 
maldi, mentre l' ora- 
tore di turno perde tan- 
to fiato dirigendo la pa- 
rola al ministro del- 
l'Istruzione Pubblica, 
che non c'è. 

Son queste le sedute 
che scandalizzano l’in- 
genuo provinciale ve- 
nuto a vedere per la 
prima volta il Parla- 
mento, — 0 che roba 
è questa? si domanda 

eravigliato. 

re delle bibi- 

te, deposita vicino al- 

l'oratore l'occorrente 

coll’acqua e zuccaro, e questi rinfrescate le fauci 

seguita imperterri- 

to fino alla sua uren- 

tesima cartellina 

Quanto tempo per- 

duto! esclama tra 

sè l’ingenuo pro- 

vinciale, è non ha 
torto. 

Ma non succede 

così nelle sedute di 

grande importanza, 

in quelle tornate 

straordinarie nelle 

quali il ministero 

nde tra la vita è 

a morte. L' inte- 


di ciascun deputato, è il campo di battaglia con 
l'ala destra è l'ala sinistra è il centro è spiegato 
in perfetta regola dinanzi al banco ministeriale, 

Quali le evoluzioni, quali gli attacchi della 
giornata ? 

Chi lo sat 

È come assistere ad una premiére teatrale. 

E che la giornata sarà calda ve ne accor- 
gete anche fuori dell'aula. lungo il Corso, da 
Morteo al Caffè di Roma dove un numero in- 
solito d’onorevoli tra un bicchiere di marsala 
ed un caffè confortano lo stomaco è i polmoni 
alla futura battaglia. 

Poi viene la sfilata a braccetto per il Corso, 
ciascun gruppetto nel proprio dialetto gestico- 
lando, sbuffando, come tante locomolive pronte 
a manovrare — e verso le due gl'ingressì del- 
l'aula sono affollati come i fori d'un alveare. 

Gli onorevoli deputati entrano dalla porta prin- 
cipale sulla Piazza, attesi al varco da una folla 
di noiosi reporters in cerca di notizie, mentre 
un'altra inavvertita passeggiata che accenna però 
di diventare storica, sfila dinanzi il palazzo In- 
nocenziano. 


Sono momentanee sulla trentina, stagionatelle, 
ma pettorute, con abiti chiassosi 0 con toilettes 
nere addirittura, ‘che sbucando dalla Via del- 
*Em. Vicario dove sta di casa la nonna e l’im- 
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enitente suo direttore, si dirigono a Piazza 

lonna ndo sotto l'ombra dell’egizia guglia. 

Può addirittara chiamarsi “Ja caccia al depu- 
tato .* 

Intanto alla porta della tribuna pubblica, una 
folla di pazienti, col naso rosso e il bavero ri- 
voltato in su per il freddo, attende che qual- 
cuno dei già saliti scenda annoiato, ma la gior- 
Nata si presenta così attraente e si sta tanto 


\ 
bene su in quel calduccio che nessuno si muove, 
@ i pazienti attendono impalati per delle ore 
difendendo con i gomiti e le punte degli stiva- 
lini il conquistato posto di precedenza. 

Nella Via delle Missioni, dov'è l'ingresso alla 
tribuna diplomatica, 6 a quella della Corte, giun- 
gono cocchi stemmati dai quali scendono impel- 
licciate belle signore, o cogniti personaggi, men- 
tre il colpo rimbombante dello sportello che si 
chiude elettrizza la pelle dorata degli scalpitanti 
cavalli. 

E tutte queste belle cose, e molte altre an- 
cora, avreste potuto vedere nella seduta ultima 
sulla Perequazione fondiaria, Seduta che aveva 
tutti i requisiti interni ed esterni della seduta 
campale. Erano presenti 449 deputati, numero 
difficilmente raggiunto altre volte, perciò l'aula 
affollata, gremita come un formicaio. La tribuna 
della stampa al completo, anzi con qualche ag- 
giunta. Avanti a me ho la zucca del Dottor 
Veritas che è venuto da Milano per nascondermi 
il banco ministeriale. 

i avrete già informato i lettori della discus- 
sione avvenuta; e il disegnarvi l'onor, Cairoli, 
o l’onor. Baccarini che parlano, sarebbe una 
ripetizione avendoveli mandati altre volte, 

Già, parlano sempre allo stesso modo, cioè a 
dire dallo stesso posto con gli stessi gesu; e in 


quanto all’onor. Cairoli, si può dire con gli stessi | 


aggettivi. 

Qualche cosa di nuovo c'era però nel banco 
de’ ministri. L’ austro- 
ungarica figura dell’o- 
norevole Messedaglia, — 
commissario regio per il 
progetto della Perequa- 
zione, — spiccava tra il 
giallo fiele dell'onorevo- 
le Coppino, e il rosa 
beato dell'onorevole Ma- 


ani, 
Egli ha parlato nei 
giorni anteriori con quel- 
la competenza che tutti 
in lui riconoscono fino 


al punto di farsi applaudire dalla Camera intiera. 
Questo posto di più nel banco ministeriale ha 


obbligato l'onorevole De Robilant, giunto forse 
tardi, a starsene in una sedia suppletoria fuori 
del banco a destra. Figura militare, seria, con- 
tegnosa, 

Veniva poi l'onorevole Brin, poi l'onorevole 
presidente del Consiglio che ha parlato in piedi 
con voce fort®e vibrata, questa volta senza 
la nota comica, senza lo scherzo che muove a 
riso tutti i lettori della Camera. E sempre quando 
s'alza a parlare l'onorevole Depretis, il silenzio 
si fa generale, l’attenzione è grande su tutte le 
curve... politiche dell'aula, 


È la parola del guerno! come dice il presi 
dente. Molti deputati scendono nell’ emiciclo o 
sì piantano dietro il banco presidenziale nel 
passaggio destinato alle votazioni, e Solo al repli- 
cato invito del presidente Biancheri sì decidono 
in parte a prendere i propri posti rendendo così 
possibile la circolazione agli uscieri di servizio. 

Su nella tribuna della stampa si tende l’orec- 
chio aggiungendovi il concavo della mano, e 
dei psssss.... prolungati vengono ripetuti assieme 
a degli impertinenti: più forte, più forte! 


lo non c'entro a magnificarvi i meriti politici, 
e le doti di uomo di Stato dell’ onorevole De- 
pretis ma come figura artistica, quasi direi ch'e- 
gli è il più bello della Camera, certo la figura 
più michelangiolesea dell’ Olimpo politico. 

La seduta ebbe l'esito che sapete, e da li a 
due giorni. dopo lo scandalo che pure sapete, 
la Camera andò in vacanza. 


Il mago di Stradella ride e pensa alla gita di 


Napoli. 
Ipsilonne. 


Uomo del popolo, 


Un santone. 


Donna di Gondar. Una giovinetta. 


Tiri apissinesi (disegni di G. Cavallotti, da fotografie inviateci dal rostro corrispondente speciale F. Bonola). 
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Scopo fondamentale di queste ultime eser i 
tazioni, le quali ottennero pieno risultato, fu 
quello di dimostrare la Paini delle grosse navi 
tipo Brin su quelle del tipo medio, sistetna 
Acton: epperò le due squadre, nazionale e he- 
mica, vennero avvedutamente costituite l° una 
con le corazzate Dandolo, Duilio (1° tipo), Affon- 
datore, coll'Inerociatore Bausan e avviso Colonna, 
l'altra con le corazzate Moma, Amedeo, Maria 
Pia, Castelfidardo, coll’incrociatore Vespuéeî, co- 
gli avvisi Rapido e Vedetta © la cannoniéra Ve- 
niero, Tale sproporzione nel numero delle navi 
venne a Della posta stabilita, stante la diversa 
potenza de'singoli elementi combattentisi, in modo 
che le forze venivano in complesso equiparate. Co- 
mandava la Squadra Nazionale il Viceammiraglio 
Martini, Ja nemic: Contr'ammiraglio Bertelli. 

La fazione si svolse nel modo seguente: 

La squadra dell'ammiraglio Martini dopo es- 
sere rimasta un mese alla Maddalena soffrendo | 

rivazioni e carestia più che in viaggio oceanico, 
lascia Vancoraggio il giorno 14 novembre alle ore 
12 m. e percorre l° est della Corsica, il Golfo di 
Genova e l’ovest della Corsica allo scopo di esplo- 
rare tali paraggi. Non avendo incontrate navi 
nemiche ritorna alla Maddalena dove trova il 
Satoia, nave del Giudice superiore, viceammi. 
raglio Saint-Bon, il quale ordina di proseguire 
verso San Stefano di Toscana sempre in cerca 
della squadra nemica, la quale aveva precedente- 
mente lasciato il Golfo di Cagliari colla veduta 
di incrociare tra Piombino è Napoli. 

Parrebbe che I’ incontro avesse dovuto aver 
luogo in vicinanza di Monte pa poalaro il giorno | 
16, ma giunta colà la squadra Martini non riesci 
a trovare altre navi nemiche che il solo Veniero | 
avariato in macchina e senza indicazioni precise 
circa il grosso della squadra Bertelli, di cuî esso 
facea parte. Le navi del partito nazionale navi- 
garono quindi tutta la notte del 16 e la giornata | 
del 17 verso sud, Nella notte del 17 alle 10 po- 
meridiane scoprirono il nemico. Allora, giusta 
gli ordini superiori, la squadra Martini (nazionale) 
prende caccia è quella Bertelli (nemica) insegue. 
Allalba del 18 verso l' isola di Ponza V ammi- 
raglio Bertelli, dopo aver divise le sue navi in 
due divisioni (in linea di fila per divisioni) (a) 
(vedi schema seguente) avanza all'attacco con 
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movimento convergente sui due lati della squa- 
dra Martini (6). Questa è disposta così (vedi fig.): 
Duilio e Dandolo di fronte — a 900 metrì l'un 
dall'altro, Mentre il nemico sì avvicina il Duilio 
è il Dandolo accostano insieme verso il rispet- 
tivo lato esterno invertendo la furmazione pri- 
mitiva, in modo da coprire le altre tre navi più 
deboli. Moma, Maria Pia 6 Vespucci giungono 
primi all'attacco dalla parte del Dandolo. La Roma 
apre il fuoco prima del Dandolo, col cannone 
prodiero di caccia in coperta, e quindi sull’A/fon- 
datore; questi due rispondono colle loro 
glierie sulla Moma, contro la quale intanto dirige 


PA a 


ISOLA 
DI PONZA. 


i suoi colpi anche il Muilio, sicchè essa sî trova 
a sostenere da sola il fuoco delle grosse navi 
della squadra Martini. Arriva intanto Valtra di- 
visione: Amedeo, Castelfidardo, Rapido (perchè 
manca la Vedetta, come il Veniero); sicchè in 
tutte son sei navi appena, sfavorevole condizione 
pel partito nemico rispetto al nazionale. Tutti 
muovono a tutta forza e in breve avviene una 
mischia generale. Il Duilio sì trova isolato da 

Una parte è sostiene successiva 


i mente lotta con parecchie navi; 

ST coi cannoni mette prima fuori 

: igor) combattimento Amedeo O Roma, 

jo iap al benchè ambedue, e Vultima spe- 
H cialmente, abbiano abilissimamen- 
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le manovrato ; negl’intervalli poi, 
usando grande abilità e sicurezza 
di manovra del lancio subacqueo 
che ha di prora, mette fuori com- 
battimento pure la Maria Pia, la 
Castelfidardo è il Rapido: ma da 
questo riceve a sua volta un siluro 
lanciatogli contro abilmente in uno 
degli intervalli di 12 minuti d 
lenzio pel caricamento delle arti- 
glierie. Pare però che il Duilio, ac- 
cortosi in tempo della pronta ma- 


novra del Rapido gli lanci anch'esso contempo» 


raneamente un siluro. Si è ammirato il modo di 
manovra della ftoma combattuta prima dal Dan- 
dolo e poi dal Duilio. 

In un'ora e mezzo son poste fuori combatti- 
mento tutte le navi nemiche, più il Bausan della 
squadra nazionale perchè rimasto troppo tempo |. 
esposto al tiro di parecchie navi. La parte più 
bella della giornata la ebbero il Duilio innanzi 
tutti, poi Ja Homa e SuDNI | Amedeo. Queste - 
manovre potrebbero chiamarsi addirittura l'apo- 
teosi del Duilio. Esse, benchè a giadizio univer- 
sale meno importanti di quelle svolte alla Mad- 
dalena, tornarono nondimeno di utilità grandis- 
sima a dimostrare i pregi e Ja potenza dei 
singoli tipi di navi, mentre offersero all’ osser- 
vatore spettacolo bellissimo e bellissimi esempi 
di colpo d’occhio da parte di varii comandanti. 

Il Savoia, allontanatosi dalla squadra Martini 
il giorno 47, non la raggiunse più e mancò al 
momento della lotta. Fu riveduto soltanto verso 
sera a lotta finita. Accompagnò allora tutte le 
navi a Gaeta ed espresse ai comandanti con ac- 
censioni di fuochi Coston la sua soddisfazione 
per le belle manovre eseguite. Vincitori e vinti 
rimasero ancorati a Gaeta. 

A. Deva Conte. 


Dopo questa relazione sintetica delle manovre, siam 
certi di far cosa grata ni lettori pubblicando queste 
semplici ed interessanti] 


IMPRESSIONI DI UN MARINAIO. 


Gaeta, li 19 novembre. 
Dalla Rome. 
Carissimo Trevess 
Quante e quante cose dovrei dirvit... Già ho 
torto di non avervi detto qualche cosa sullo svol- 
imento del 1° periodo delle esercitazioni navali, 
la ne han dette tante i giornali... quasi quasi 
si sapeva già tutto prima di averle finite! I 
giornali ne dissero molte. anzi poetarono, per 
così dire.... facendo camminare i stluri come car- 
rozze da nolo. 

Vi dirò qualcosa del secondo periodo. Già 
comprendo con quale voglia, con quale ardore 
tutta Italia Avrebbe assistito a queste manovre, 
Una finta battaglia navalet! Non si scherza! 
nuovo modello di navi che combatte | antico,... 
Povero antico modello ! Se aveste visto che strazî, 
Già io immaginavo l'Isola di Ponza coperta da 
un tappeto di teste bizzarre e curiose, con oc- 
chiali, binoccoli e simili cose, dar gridi di gioia, 
segni di malumore, di stizza, di sorpresa,... E 
le giovani speranze d’ Italia erano li.... a conten- 
dersi la gloria!... Le navi erano li.... pronte al- 
l'attacco. La fiotta, che supponevasi nemica, si 
avanzava a tutta forza dirigendo a scirocco, Ma 
nè Ponza era gremita di gente.., nè le due 
squadre s'incontrarono così facilmente come cre- 
dete! Ve lo assicuro, Dicono che sia facilissimo 
incontrarsi e venire a battaglia sul nfare.... Quanto 
è difficile! Le due divisioni partirono da Cagliari 
per andare all’incontro della squadra nemica, la 
quale doveva incrociare lungo la costa italiana 
tra Napoli è Piombino, onde impedire uno sbarco 
del nemico, Questo, in pochissime parole, era il 
tema. Restava poi a trov: In principio il tempo 
fu poco bello: tanto il cielo che il mare pareano 
sì volessero ribellare contro di noi.... Acqua a 
catinelle.... come Giove Pluvio la sa mandare... 
mare piuttosto mosso, Dirigevamo verso nord ... 
fino ad arrivare attraverso del golfo degli Aranci 
da dove dirigere poi sulla costa italiana e cer- 
care di sorprendere ‘il nemico. Ma invano. Si 
mandano gli avvisi ‘a esplorare a Piombino, a> 
Monte Argentaro. — Nulla! — Tre giorni così® 

assarono sulla costa nord, senza alcun risultato! 

Volgemmo le prore al sud, tentando d’ incon- 
trare il nemico verso Porto d’ Anzio, Ponza. 
Gaeta... Non passava bastimento, al quale non 
si domandassero nuove della squadra nemica. 
Nulla sapevano! Mi rammento ancora d’ un pi- 
roscafo, al quale, tutti, mediante segnali doman- 
dammo nuove .i. se avesse visto bastimenti da 
guerra... Ma il piroscafo o non (capisse o per 
poca attenzione non rispondeva. Fu la Vedetta 
che gli sparò contro un colpo di cannone in 
bianco per rammentargli î doveri internazionali. 
Alzò allora bandiera-olandese e fuggi, — La mat- 
tina del 17, delle torpediniere si videro uscire 
dal porto di Gaeta e prendere la volta di Napoli... 
A Gaeta nulla sapevano della squadra nemica!!t... 
Sembrava a tutti curiosissimo ! Gli equipaggi or-. 


‘Cinque nolli e (tinque giorni erano a 
$ di; combaltimento ; Fora 0 nulla avevano 
x to ed erano stanchi e spossati, ma sempre 

destri, come lo sanno essere la gente di 
 marè. Voi Verso le isole Ponza nel me- 
riggio del 17, cambiando la notte rotta per nord 
un’altra volta. Era ormai papato erso le 
ore 40 si scoprirono all’ orizzonte fanali 

Et 3 — venivan versosud! — Non 
par vero,... ma fu un lampo di gi Tati 
larono in coperta a vedere con avidità quelle 
Tre Eran loro! — Domani si combatte!! 
la vedremo!! Chissà come andrà a fi- 

nire?... Vinceranno ?1... Ebbene, sa, 
battere! — Sì, sì, domani! — Hron uesti | 
nsieri che si svolgevano nelle menti Ti quei 

vi marinari. Il coi Pilimenio, secondo le 
, non poteva aver luo, notte, bensi 
dal al tramoptar del sole A SE vide 
iL pal rallentammo REA do le macchine, 
lo immo Tepsare innanzi, e, facendo dietro- 
fronte, lo seguimmo in tutti i suoi movimenti. 
Il combattimento doveva proprio aver luogo 
nelle acque di Ponza. Lasciata riposare un po la 
“geme, all'alba fa chiamata subito a po di 
combattimento e gli ufficiali per i primi salta 


e 


com- 


rono al loro posto approntando le artiglierie, 
— Alle ore L'anno al traverso dell'Isola 
Ponza. Si andava, come vi ho detto, verso sci- } 
rocco, @ la posizione della nostra squadra-era | 
la seguente: 


+ ii 


senza castiniansa | n 


nona 
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Avevamo anche il Veniero e la Vedetta, ma 
il primo non potè continuare la navigazione per 
alcuni guasti in macchina; l'ultimo dovette an- 
dare a Gaeta alle ore 3 ant. del 18 perchè non 
aveva più carbone. 

La squadra nemica andava a lento moto, a 
(quanto poteva vedersi, chè poco si distingueva | 
a quella distanza, e di quando in quando pareva 
arrestarsi... disordinarsi ... 


Dr Ve ali Pezzi) Ges 


Alle 74 300 siamo venuti a diritta dalla no- 
stra rotta primitiva di 133°, venendo così per 194". 
La seconda divisione sì allontana da noi seguendo 
la primitiva rotta, cercando di sorprender il ne- 
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mico dal lato opposto a quello nel quale lo sor- 
rendemmo PRA Poichè i primi ad aprire il 
oco, dobbiamo esser noi. La squadra nemica 
sì è arrestata, @ il Bausan si stacca dal grosso, 
ma vi ritorna subito a tutta forza. L° Affon- 
datore dirige normalmente alla nostra direzione. 


4 
manna vet areenertae serDIte marsa 


Ormai l° Affondatore sì è staccato dal grosso 
con l'intenzione di batterci pel primo. 


Sile ta cid 


Noi vi dirigiamo contro andando un po’ a 
dritta, un po’ a sinistra, man mano che si hanno 
pronte le batterie di sinîstra o dritta. L’Ammi- 
raglio ordina sia pronto il pezzo cacciatore. Alla 
distanza di 2800 metri l’Affondatore accosta tutto 
a sinistra simulando dar caccia. Il Bausen ha già 
raggiunto il grosso, e l’Affondatore accosta tutto 
a dritta un'altra volta. Il fuoco è inevitabile. 
Siamo già a Liro utile, La batteria di dritta 
della Roma è pronta, puntata a 2800 metri. 
Accostiamo sempre, seguendo i movimenti 
dell'Affondatoré e vi facciamo fuoco col 
pezzo cacciatore alle ore 8 15%, Per in- 


g A Gi circa cn dicare a quale bastimento si faceva funco, 
CD iaia era convenuto di alzare il nominativo del 
ve Gi canonica se bastimento al quale si tirava. Appena fatto 
fuoco col pezzo cacciatore, 14/0 fore, tro= 
vandosi già alla nostra dritta, risponde e 
si allontana, Ci troviamo a 2000 metri dal 
Dandolo , e la Roma dirige per far. fuoco 
d su di esso, La Maria Pia, che ci segue 
5 perla contromarcia, fafuocosull’Affondatore. 
} Il Bau- 
sd Mrs al D 
a Roma 
q Ù attro doi 
BF colpi, men- ©» 
$ tre l'Afone 
A datore vi- 
sponde a 


colpi della 

Maria Pia 

che gli ha 

Sparala  u- 

ha fianco- 

nata da di- 

ritta, Il. 
Dandolo 

comincia a tirare sulla Roma e sulla Ma- 
ria Pia. Dalla Roma, allora gli si fa fuoco 
con la batteria di dritta a 2400 metri, Li 
viene a dritta e gli si lira una fianconata 
da sinistra. Come. vedete, il nemico pare 
voglia inutilizzare prima una divisione e 
poi l’altra... La Maria Pia segue la Roma 
che tira con la dritta sul Duilio venendo 
man mano a sini- 
stra, come vedete 
dalla figura; e gi- 
rando cerchiamo di 
far (fuoco con la 
batteria di sinistra 
puntata "in riti- 
rata estrema, 
dopo di che il 
Duilio si dà sd in- 
seguire la Maria 
Pia è le tira un si- 
loro (azione simu- 
lata con segnali già 
convenuti), Siccome le corazzate Lipo Homa, Ca- 
stelfidardo. ecc., si tenevano come fuori combat- 
limento appena ricevevano un siluro, mentre 
per metter fuori le navi lipo Dandolo, Bau- 
san,eco,, ce ne volevan due... così la Maria Pia 
dovette ritirarsi in buon ordine, 
ore 8. 45, alzando alla maestra 
il quidone che da noi chiamasi 
della messa, segno che una nave 
era fuori combattimento. Ma tale 
fine era riserbata alla Roma la 
quale viene inseguita dal D.n- 
dolo, Duilio è Affondatore, Intan- 
to l’altra divisione composta dall’Amedeo, Castel- 
fidardo, apre il fuoco sul Bausan. La Roma va 
A tutta forza per sfuggire possibilmente al tiro 
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del nemico. Viene a dritta e fa fuoco sul Duilio 
con una fianc: poi a sinistra e tira sul Daw- 
un'altra fiancata con la dritta; 


al numero dei colpi di artiglieria ric 
nemico. La Roma e la Maria Pia sconfitte diri> 
gono a lento moto per tramontana. 

Ecco la posizione finale della squadra quando 
la Roma veniva messa fuori combattimento. 


mania 


Appena la Soma è fuori combattimento , che 
ne è degli altri?.. Vedete laggiù in fondo ij 
Vespucci che è cannoneggiato dal Bausan. Che 
ne s Tutti si è intenti all'esito di quello 
scontro, Ecco il Vespueci che dirige a tutta forza 
sul Bausan,... Si vede un segnale a riva; si guarda. 
Il Vespucci ha tirato nn siluro al Bausan e lo 


lia messo fuori combattimento! «(oro 9). 
Ma il Vespucci non la passa | L'A/fonda- 
tore gli fa fuoco e lo mette fuori combattimento 


alle ore 9.40, e si ritira glorioso, seguendo le 
sorelle sfortunate: Roma e Maria Pia! Due dei 
nostri restavano! Principe Amedeo e Castelfi- 
dardo. Eccoli li a sinistra, L' Amedeo si avanza 
sul Duilio, tirandogli delle fiancate, Un immenso 
uuvolo di fumo fa distinguere poco i bastimenti. 
Si sente il rombo del cannone lontano: è il 
Castelfidardo che non risparmia di tirar colpi al 
Dandolo. Ma avete osservato che un bastimento 
ancora non è entrato in azione.... E chi è mai?... 
Il Rapido!t... Sì avanza a tutta forza sforzando 
la macclinat? Ma se non ha artiglieria è per- 
duto!! Il Rapido passa a tiro del Duilio e gli 
lancia un siluro...; dirige sul Dandolo al qu 
ne tira un altro.... ma.... C'è un ma. Il giudice 
di campo del Dandolo ha dichiarato non valido 
quel siluro... Il Mtapido allora perduto, Non 
lo si vede quasi più nella nebbia del fumo... 
Ma poi si scorge, e, com'era da aspettarsi, fuori 
combattimento anche lui! A al Castelfidardo 
è toccata la sorte comune... Alle 9% 30 è fuori 
combattimento e dirige sulla ra sconfitta a 
prendere il suo posto di formazione. 

Alla nave Ammiraglia della 2* divisione della 
nostra squadra intanto pare debba toccar la sorte 
della nave Ammiraglia in capo!!.. È battuta 
dalle tre navi: Dandolo, Duilio, Affondatore! 
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Alle 9. 37 l'Amedeo è messo fuori combat- 
limento. e viene sul grosso sconfitto a pren» 
der formazione. La Dandolo alza bandiera olan- 
dese, segnale di riunione della squadra nemica. 

La squadra battuta riprende la sua primitiv 
formazione ; i nostri bastimenti han tutti il gri- 
done della messa a ri 

Così finiva la dolorosa istoria! — Dei nemici 
solo il Bausan restava fuori combattimento. È 
adesso ?... Adesso siamo a pace conchiusa. Son 
cessate le ostilità, per conseguenza, e tutta la 
flotta italiana si trova ancorata a Gaeta. 

Alla brava gente di mare spetterà ora un podi 
riposo.... Ha lavorato, per bacco! Bisognava ve- 
derli, quei i marinari, durante la navigazione, 
esposti alla pioggia, al vento, correr di qua di 
là, ad uno squillo di tromba vederli immobili al 
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Dandolo. Maria Pia. 


LE GRANDI MANOVRE NAVALI NELLE ACQUE DI 


Ponza (secondo perf' 


Principe Amedeo. Duilio. 


) disegno di Ed Ximenes, da schizzi del signor A. Della Corte) 


loro posto. Riposavano, quando era concesso loro, 
un'ora o due sul, ponte, spossali dalla fatica! 
Bisognava vederli quei bastimenti. Pareva aves- 
sero un altro aspelto....; un aspetto fiero, mi. 
naccioso, e silenziosi solcavano le acque. Ad una 
voce della vedetta tutti accorrevano per mostrare 
a dito questo o quel fanale. Ma dentro tutto era 
silenzio, proprio silenzio di guerra! Le batterie 
pronte, e qua e là qualche fanale illuminava il 
passaggio sul ponte. La gente era buttata lì, vi- 
cino ai pezzi, pronta a saltar su al primo co- 
mando. Bravi marinari}! 

E inuna vera battaglia, con le navi che com- 
battevano per esercizio nelle acque di Ponza, che 
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sarebbe mai avvenuto ? Di certo le grosse navi 
non FILO EA ori ba rta 
a mio credere. leggio. 

SUDDIO al più deboli, lo direbibo anche M. De la 
Palisse nelle sue celebri rérités. 

lersera verso le ore 9 il viceammiraglio Paco- 
ret di Saint-Bon, giudice supremo durante le eser- 
citazioni navali, segnalava queste precise parole 
alla squadra italiana: Partendo Gaeta io fo con- 
gratulazioni flotta per destrezza e maestria mo- 
strata, nella quale Italia ha fiducia e confidenza. 
Con ciò spero avervi date quelle notizie che 
potevano interessare, buttate così alla meglio. 


Giet DELLA ScOTTA. 


AMICI E NEMICI. 
(Abissinesi ed Adendoa). 


Dico “amici” per modo di dire e sarebbero 
gli Abissinesi, La missione Ferrari, la missione 
Genè, la mezza promessa corsa di darci il paese 
dei Bogos in cambio della franchigia doganale 
a Massaua, le vanterie del Ras Alula, occupato, 
seconilo lui, a prepararci la strada, potrebbero 
ritenersi ragioni sufficienti a farci considerare 
gli Etiopi (è il loro vero nome, poichè abissi- 
nese — hahese — suona bastardo ed è ingiuria 
grossa inflitta a quel popolo dai mussulmani a 
Uttolo di disprezzo) quali amici nostri: tuttavia 
è bene stare sulle riserve, sui ma, sui forse, per- 
chè di questa razza di gente, maneggiata da preti 
sordidi @ fanatici, e bizantina per eccellenza, 
c'è poco da fidarsi, 

Trovo inutile spendere qui molte parole in- 
torno agli Etiopi: v ha su di loro e sul loro paese 
una bibliografia ricchissima in tutte le lingue: 
da Bruce a Salt, dai D'Abadie a Rohlfs è un ca- 
lalogo lungo di opere coscienziose o di studi di 
alto valore segnati coi nomi di Ruppel, Ehren- 
berg, Lefebvre, Lejean, Miinzinger, Heuglin, 
Gallinier, Schimper, Isenberg, Harris, Parkins, 
Reinisch, ecc. Per conto nostro possiamo van- 
tare gli scritti di Sapeto, Massaja, Issel, Matteucci, 
Pennazzi, ed i libri fidati del Vigoni e del po- 
vero Bianchi: ricorderò solo una specialità del 
popolo etiopico ed è l'abilità e la passione del 
creare, condurre e discutere processi; là tutti 
sono avvocati e sanno a menadito la loro legge, 
che pretendono essere il Codice di Giustiniano: 
“ Davanti ai loro tribunali, — mi diceva il ve- 
nerando D'Abadie, — ho assistito a delle di- 
scussioni così lunghe. così eloquenti, così sot- 
Lili e tanto piene di risorse imprevedute, da re- 
starne sbalordito,” 

Il foro abissinese è dunque au complet: ne 
restano avvertiti i numerosi avvocati d'Italia, 

Invece di notizie superflue vi mando quattro 
belle fotografie prese sopra luogo, in una sua 
escursione l’anno passato, da un viaggiatore di 
cui vi parlerò altra volta: il N. 4 rappresenta 
un uomo del popolo; il N. 2 un santone; il 
N. 3 nna giovinetta; il N. 4 una donna di Gon- 
dar. Le donne abissinesi godono meritato vanto 
di beltà e di purezza di forme: la pelle di un 
color cioccolatte dorato e tuttavia lina e traspa= 
rente, gli occhi grandi, lo sguardo fiero e dolce, 
la voce soave, il busto perfetto, i lanchi larghi, 
la braccia e le gambe di una sottigliezza rotonda 
purissima, le mani edi piedi piccoli, gli atta- 
ches di una finezza squisita, hanno fatto loro gua- 
dagnare a giusta  ragrione titolo di “ Veneri 
africane.” Sono desiderosissime dell’'amplesso e 
soggette alla tisi. Salomone, che se ne intendeva. 
restò, com’ è noto, preso all'amo dalle grazie 
della regina “nigra sed formosa” e ne cantò le 
lodi in un poemetto immortale. 

Dato che gli Etiopi sieno nostri amici, nemi- 
che nostre diventeranno naturalmente le tribù 
che tengono il versante settentrionale doll’alti- 
piano abissinese, dalle alture dei Bogos, dei Mensa 
edei Bareà sino al Nilo da una parte ed al mare dal 
l’altra, e che degli Etiopi sono nemiche mortali, 

Fra queste primeggia per importanza etnica, 
per numero e valore quella degli Adendoa, un 
vasto gruppo dell'immenso popolo Bedgia, nel 
quale, secondo Hartmann, si dovrebbero classi- 


ficare le infinite varietà di col orientali che 
occupano l'Africa fra la zona araba e la negroide. 
Lasciando a cui tocca occuparsi del valore politico 
e militare di questa grande tribù, che combat- 
tendo sotto Suakim, a Tamanib, a Teb, e recen- 
temente contro Ras Alula ha dato prova di non 
essere un nemico insignificante, richiamerò l'at 
tenzione del lettore su alcuni tratti caratterist 
che la indicano quale degna del più grande studio. 


Gli Adendoa occupano il paese posto tra Sua- 
kim, Berber, Kassala e Keren, ricco di pianure 
verdeggianti e di gigantesche montagne dalle 
forme bizzarre, frastagliato da numerosi tor- 
renti (Khor) e fiancheggiato all’ovest dall'Atbara, 
all’est dal Baraka, Vivono di pastorizia, e le man- 
dre loro di buoi, cammelli e pecore sono nu - 
merosissime: si nutrono di latte e di mais il 
quale acquistano dai Scinkries e dai Beni-Amer 

rezzi talvolta favolosi. Sono pochissimo DE 
tali, non per grettezza d'animo, ma per dill- 
denza: il viaggiatore che traversa il loro paese, 
Îl cacciatore che lo percorre inseguendo le gaz- 
zelle; le lepri, le pernici che vi abbondano in 
modo sterminato, non incontrano Catia) segno 
d’abitazione: pare di viaggiare in luoghi deserti, 
eppure dietro i cespugli 0 le vette delle colline 
mille occhi seguono i vostri gesti, il vostro cam- 
minare, il vostro sparire: la guida non avrebbe 
che a dare un segnale, e gli uomini sorgereb- 
bero a centinaia, come i combattenti di Cadmo, 
dal suolo: la guida non avrebbe che a volerlo 
eda pochi passi dalla steppa deserta vi farebbe 
penetrare in vallate profonde e nascoste, dove 
armenti numerosi pascolano tranquillamente al- 
l'ombra delle acacie. Il lettore non avrà dimen- 
ticato che alla battaglia di Teb, un corpo di due 
mila Egiziani concento Europei era capitato in 
mezzo agli Adendoa e se ne trovò circondato, 
assalito e distrutto, prima di avere il tempo di 
comprendere da dove fossero uscii: questa spe- 
cialità del nascondersi non deve essere dimen- 
ticata dai nostri ufticiali che si troveranno, spe- 
riamolo, presto in mezzo a quelle tribù, 

Fra i popoli del Sudan orientale, gli Adendoa 
sono quelli che hanno conservato più a lungo i 
costumi primitivi. Essì, per es, sebbena mus 
sulmani, non hanno moschee, ma si recano a 
pregare sulla cima dei colli o delle montagne, 
ove un semplice cerchio di pietre riunite mo- 
mentaneamente, serve loro di tempio: là, di- 
nanzi al sole che sorge ed al sole che tramonta, 
stendono in atto di adorazione le braccia, mor- 
morando una fervente invocazione. Sebbene mus- 
sulmani. non hanno che una sola moglie, che 
cammina disinvolta e fiera, a viso scoperto, a 
fianco al proprio consorte. Infine, come molti 
popoli africani selvaggi. hanno le fratellanze 
costituite dai giovani della tribù che hanno sa- 
puto dare maggiori prove di resistenza alle tor- 
ture fisiche, Se non che fra gli Adendoa la fra- 
tellanza ha un nome gentile Acw-el-Bandt, i fra- 
telli delle fanciulle, L'Acusel- Bande nelle fantasie 
della tribù deve dare non solo prova di abilità 
nel maneggio delle armi e nelle danze, ma saper 
sopportare, senza il minimo segno d’irritazione 
o di debolezza, i colpi dei compagni che soventi 
penetrano nelle carni, facendone sprizzare il 


sangue: ad ogni colpo egli deve gridare “ Ana 
Acu-el-Binal *, io sono un fratello delle ragazze 
e queste che assistono allo spettacolo rispondono 


con grida di ammirazione delirante. Dovere 


dell’ Acu-el-Binit, in ispecie, è proteggere le. 
fanciulle da ogni violenza e da ct inatdlo. 

Ma ciò che ha colpito di più il signor Mosco- 
nas, un distinto dilettante di SRO ia, il quale, 
per suoi affari, passò tre anni nel Sudan orien- 
tale e conosce a fondo il paese e gli abitanti, e 
da cui ebbi i particolari: sopra esposti, è la per- 
sistenza presso gli Adendoa di alcune usanze, 
credenze e costumi dell’antico Egitto, così ra» 
dicati che egli non esita ad ammettere l'opinione 
che da essi sia provenuta e non dai Barabra 0 
dal deserto di Suez la prima popolazione di quel 
vetusto impero: e non solo di usi e costumi trovò 
traccia, ma di parole dell'antica lingua dei Fa- 
raoni ancora viventi nell'uso comune, nelle escla- : 
mazioni, nelle preghiere. Io non pretendo far: , 
entrare i lettori in questa spinosa quistione delle 
origini, ma le osservazioni del signor Mosconas, 
numerose tanto da formare con un piccolo di- 
zionario di antiche parole ancor viventi un bel 
volume che speriamo sarà pubblicato, non sono; 
certamente prive di acutezza e di pregio. Ai 
signori egittologi il classificarle secondo il loro 
vero valore, i 

Dice, per es., il signor Mosconas che è sor- 
prendente il vedere come l’acconciatura attuale 
delle donne Adendoa somigli perfettamente alla 
moda delle egiziane antiche, cogli stessi collari 
ed ornamenti di terra smaltata, fra cui si.iro-., 
vano sempre degli scarabei autentici proyenuti 
da lungo ordine di generazioni: i braccialetti in 
oro, argento ed avorio hanno la stessa forma e 
disegno di quelli che si trovano nei nostri mù-: | 
ssi egizi, predominante quella del serpe simbo- 
lico che si morde la coda, Anche l’acconciatura 
degli uomini è somigliante d’assai a quella degli 
antichi ed il vestire dei ricchi è identico: la 
stessa lunga tunica a larghe maniche, la .stessa 
cintura ai fianchi su cui ricade Ja tunica quando. , 
la parte superiore del corpo vuole essere libera, 
come vedesi in assai statue antiche ,; la stessa, 
forma di sandali ai piedi \allacciati all’ istessa 
maniera, ed il medesimo lungò bastone pastorale ,; 
che è la caratteristica della famosa statua del 
Sceik-el-Caled che trovasi al Museo di Bulak, il 
più meraviglioso monumento antropologico del- 
l'antichità. 

Mobili, vasi. armi, mazze sono precisamente co- 
me quelli degli antichi, e così pure, dopo seimila 
anni, gli stromenti campestri. Hanno ancora il 
superstizioso rispetto di certi animali, che for- 
mavano al tempo dei Faraoni oggetto di culto; 
al gatto in ispecie non oserebbero mai recare). 
la minima offesa: egli è perciò che a Suakim, 
per es., i gatti abbondavano in modo straordì=,, 
nario, Ciò prima della guerra, s'intende, perchè 
attualmente ritengo ehe quei modesti discendenti 
delle antiche deità egiziane abbiano (tutti finito 
nella padelle degli highlanders. Nei funerali dei 
ricchi, dopo avere esaurito il cerimoniale mus- 
sulmano, mettono nelle mani, del defunto una 
moneta “per pagare il passaggio.” Poscia le 
donne © lè schiave percorrono il villaggio pro- 
ferendo lamentazioni all’uso antico : infine il 
corleo tutto del funerale è disposto nè più nè 
meno quale vedesi negli-antichi bassorilievi, 

Chi ne ha visto di questi ed anche solo in 
disegno, avrà osservato chg nelle scene che rap- 
presentano l'azienda amministrativa del defunto, 

1 pastori e i contadini allorchè si trovano dinanzi 
allo scriba per denunciare il bestiame od i rac- 
colti che quegli nota sulle sue tabelle, usano 
tenere la mano dinanzi alla bocca, quasi temes- 
sero che il loro fiato profumato di cipolle. po- 
tesse offendere le auguste nari dello scribaccino, 
che dai tempi remoti fino ad oggi è sempre 
stato il terrore del fellah egiziano. Or bene an- 
cora oggi gli Adendoa, belligeri e fierissimi. 
allorchè si trovano dinanzi ad un personaggio 
«qualunque che stimino loro superiore, usano, a 
titolo di rispetto, tenere la mano avanti la bocca. 

Potrebbesi a questi citati aggiungere molti e i 
molti altri esempi : il detto basti per sapere che 
il popolo, col quale probabilmente avremo pre- 
sto a fare, è degno. del più alto studio sia per 
le sue qualità:speciali, sta: perchè è l’ultimo ri- 
fugio degli usi e delle credenze di una nazione 
che ha agitato per la prima la fiaccola di Pro- 
meteo sulla terra e che ha lasciato monumenti 
che hanno sfidato e sfideranno i secoli. 


(Dal Cairo). F. Boxota, 


itato 


LA CAMICIA DEL NATALE 


RACCONTO 
(Continuazione è fine, vedi numero precedente). 
— Le “ quattro” — notò una vecchia, — 


poi mezzanotte... 

; I — esclamò Ja Brigida, sob- 
balzando di contentezza, come se avesso 
potuto gridare: è salvo! — poscia, rialzati 
gli occhi e le mani, soggiunse: 

— Sia ringraziato il Signore! 

Anche la Memma di lì a poco ringraziava 
il Signore, nel ribattere l’ultimo filo alla tela. 

— Finito? — le chiesero più voci. 

— Finito — pipe la rasazza, 

Allora le vecchie, tutte quante, accorsero 
pera il telaio, donde trassero il torsello e 
lo portarono sopra la tavola. i 

“La Memma le lasciò fare, senza proferire 
parola e senza muoversi dalla panca, Era 
pallida, sfinita dalla lunga fatica. Fin qui, 
solo il proposito tenace di compiere il suo 
lavoro, e la pietà per il suo Doro, e la spe- 
ranza di salvarlo, e l’amore — ah l'amore 
sovra tutto — l'avevano sorretta, le ave- 
vano moltiplicate e ringagliardite le forze, 
l'avevano aiutata ad eseguire un miracolo, 
Rel ta con ogni filo ribattuto nella 

lella tela, si aggiungeva al malato un 
muovo giorno di vita. Ma, dato appena l'ul- 
timo colpo di castello , ella si senti presso 
a venir meno, e dovette appoggiare le mani 
e la testa a un bastone del telaio. — Oh! 
adesso ella poteva ben morire, e sarebbe 
morta contenta, poichè con la perdita della 
sua vita sapeva già d'aver salvata quella 
di Doro. Questo pensiero la riempiva tutta 
uanta di un intenerimento delizioso, quan- 
lo s'intese chiamare per nome. Alzò gli 
occhi e vide nonna Brigida in atto di vo- 
lerle parlare, 

— Senti, — disse la vecchia visibilmente 
imbarazzata. — Senza di te, forse non si fini- 
va la camicia. Orbene, non sarà mai detto 
che tu abbi faticato per nulla. Ti pagherò. 

Queste parole fecero alla Memma l'im- 
pene di uno scherno, che la feriva do- 
lorosamente nell'orgoglio del suo amore, e 
per una seconda volta si senti scacciata da 
«quella casa. Guardò come ttasognata allon- 
tanarsi la vecchia, poi, rieadendo con la faé- 
cia sulle mani, scoppiò in un dirotto pianto. 

La Brigida attraversò la cucina per ande- 
re a chiedere a Doro se avesse voluto bere. 

— No—le rispose con voce cupa, e voltò 
dispettosamente la faccia verso il muro. 

Egli l'aveva veduta parlare alla Memma, 
e, con l'udito straordinario dei malati, aven- 
do subito dopo intesi | singulti della ragaz- 
za, aveva indovinato quanto era successo. 

Intanto le altre donne avevano omai fl- 
nito di stirare la tela. La tela, distesa sulla 
tavola, era ai due lati opposti tenuta ben 
tesa con ambe le mani e premuta contro 
gli spigoli con Ja pancia da due vece) 
mentre una terza faticava di braccia e di_ 
schiena per farvi scorrere sopra un grarr 
sasso levigato. Compiuta quella operazione, 
la Carlotta, prese solennemente le debite 
misure, tagliò, sotto gli sguardi di tutte, le 
parti della camicia. 

- Anche questa è fatta! — esclamò essa, 
con l’ultimo colpo di forbici; poi, voltandosi, 
ripigliò : 

— Degli aghi, Brigida. Dateci degli aghi. 
— E, avuto l’agoraio, soggiunse : 

— E il refe? tt Ri 

Gliene posero sulla tavola due fusi ripieni. 

Allora essa si rovesciò dall’astuccio sulla 
palma della sinistra tutti gli aghi, e, acco- 

i al lume, ne trascelse i più grandi al- 
lungandone poscia unoalla Rossa ed un altro 
alla Rosaria, e serbandone un terzo per sè, 

= In tre bastiamo. Voi altre due cucite 
le maniche, e io il busto. 

Sedettero tutte e tre presso un angolo 
della tavola, donde il lumicino le rischia- 
rava appena. 

— Aldiavolo i buchi stretti! — borbottava 
indi a la Rossa, che non riusciva a 
infilzave il refe nel suo ago. — Non ne avete 
degli altri, Brigida? degli altri più grossi? 

La Brigida non ne aveva. 

— Insomma, provate voi, Candona, — 


Anche due 
— C'è to npo 
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disse la Carlotta un po’ scoraggita. — Io non 
sono buona: non ci vedo: ho gli occhi 
troppo vecchi... s 4 

La Candona ruppe come potè, coi pochi 
denti che le rimanevano, la punta del refe, 
la bagnò con la saliva, l’attorcigliò ridu- 
cendola ad un filo sottile come un tiglio, e 
l’introdusse nella cruna dell'ago. Ma quando, 
Stretta tra le unghie del pollice e dell'indice 
la parte trapassata, ella volle poi, tirando, 
trascinarle dietro il resto del filo, questo 
non cedette e, sfilacciandosi, si aggrovigliò 
contro l’altra parte della cruna. 

— E impossibile! Impossibile! — con- 
cluse, sospirando, la Candona. 

E allora!.. Come si fa?.. — chiesero 
le altre, spaurite da quell’ostacolo, il primo 
surto in quel lungo e difficile lavoro. 

La Nonna era diventata pallida per l’an- 
gustia. 

— Se voi non avete aghi grossi, non si 
può adoperare del refe sottile? — uscì a 
domandare la Betta, 

— Si: ma dov'è il refe sottile? 

— Dov'è?! — ripigliò la Betta, maravi- 
gliata di quella che i pareva una ingenuità 
imperdonabile; e andò a frugare in una 
cesta, donde trasse un bel gomitolo di filo 
finissimo. 

A quella vista, tutte le altre si strinsero 
dispettosamente nelle spalle. Comet non sa- 
peva, la Betta, che bisognava adoperare, 
anche per cucire, del filo nuovo, filato in 
quella medesima nolte?. Servirsi di filo 
vecchio, era un togliere alla camicia tutta 
la sua virtù: si sarebbe buttata la fatica e 
la speranza. 

— Ed è qui, tutto qui il male? — disse la 
Teresa. — A me del garzuolo, e ve lo filo 
in un pater. Ve lo filo sottile come il vento. 

La proposta era buona; ma dove tro- 
varlo, in quella casa, un pennecchio di 
garzuolo, o magari di stoppaccia? Già lo 
sapevano ; l'avevano filata tutta, la canapa, 
per far la tela, e del filo non ne erano ri- 
masti che quel due fusi, Non più un tiglio, 
anche a cercarlo col lumicno. 

— Come si fa? — ripetevano le vecchie. 

È: là Nonna, tutta smarrita, girava uno 
sguardo supplichevole sopra quei visi pal- 
lidi quasi per leggervi o Invocarne un con- 
siglio, un aiuto, una speranza, Ma essi, ap- 
péna sfiorati da quello sguardo, si china= 
vano, come colpiti da una improvvisa sven- 
tura. 

— All, povero ragazzo! — ella 
rava, gemendo. — Povero ragazzo |... 

Lo sgomento era giù grande in tutte le 
donne, e con lo sgomento esse si sentivano 
smuovere nell'anima il vecchio lievito della 
superstizione. Perchè questo ostacolo così 
inopinato a finire l'opera condotta tanto 
bene fino a quel punto, per quanto in ap- 
parenza piccolo, non dimostrava forse come 
Dio non fosse con loro? E, se così era, ed 
era così senza dubbio, seguitare o anche 
solo tentare di seguitare contro la espressa 
volontà divina, non sarebbe stato un grave 
peccato, un peccato mortale, uni sacrilegio? 

Questo pensiero pauroso era in tutte quelle 
pupille smorte, sbarrate contro il buio, in 
mezzo al quale risuonavano in un ritmo 
lugubre i rantoli e i gemiti di Doro. 

— Povero razazzo! — ripeteva sommes- 
samente la Brigida, seduta sul muricciuolo 
del fuoco, con il mento sul petto e le mani 
sui ginocchi, 

La Candona mostrò a un tratto due oc- 
chi furibondi. 

— Chi è stato — chiese, sforzandosi a 
parlar piano: — chi è stato a voler che si 
fili grosso ? 

E fissò la Carlotta, come per dirle; 

i stata tu! 

La Carlotta si nascose Ja faccia tra le 
mani e pianse. 

— Il diavolo è sottile — seguitò, sempre 
piano, la Candona, frenando appena il tre- 
mito del mento: — // diavolo è sottile éfila 
grosso. 

Tutti i respiri si sospesero per un istante, 
come sotto l'impressione d'uno spavento. 
Il diavolo fila gro ». Eva orribile il pen- 
sarvi: esse oh, le mal consigliate! — 
avevano filato, i a bella posta avevano 


ussure 


voluto filare grosso, tanto che non vi era 
AIUDA d’ago per cui potesse passare il loro 
tilo.... 

“ Il diavolo fila grosso4... ” 

E intauto il vento urlava diabolicamente 
giù per la canna del camino, 

— Sapete che c'è? — sussurrò la Teresa 
all'orecchio della Brigida, dopo essersi gua- 
tata intorno. — Dovevate prima fargli fare 
i sacramenti... 

Anche le altre intesero. 

— Ma certo! — borbottò allora la Rossa: 
— bisognava metterlo prima in grazia di Dio. 

Ed alzatasi, prese frettolosa il suo scialle, 
la sua rocca e i suol fusì, e, senza più vol- 
tarsi, sguizzò fuori. 

Tutte le altre la imitarono. 


II. 


Scossa dall'urlare del vento che si preci 
itava vorticoso giù per il camino, nonna 
Brigida uscì come da un profondo letargo, 
e si trovò seduta sul muricciuolo del foco- 
lare, Per un momento credette che quant’ 
avvenuto non fosse stato che un c 
sogno, ma — a disingannarla — er 
gettata sulla tavola, la tela già tagliata, 
senza che nessuna delle donne che prima 
vi erano, si fosse soffermata a cucirla. I 
vecchia si senti allora quasi morire il cuore, , 
L'avevano dunque abbandonato, il suo po- 
vero Doro?! E Doro, così abbandonato, sa- 
rebbe dunque morto, irremissibilmente mor- 
to, dopo che gli avevano fatto sp e di 
vivere!... E il poveretto era lù, e sapeva 
tutto. Ella lo sentiva rantolare; lo sentiva 
gemere come un fanciullo. Col suo affetto 
due volte materno per quel figlio di suo fi - 
glio, ella intuì quanta rovina avessero fatto 
nell'anima di lui, coll'avergli fatto 
la speranza, anzi Ja certezza di gu 
por spietatamente, brutalmente 

la ad un tratto. Capì che anche a lei toccav: 
la sua parte di colpa e di rimorso; epperò 
non ebbe coraggio nè Jena per correre a 
recargli una parola di conforto o almeno 
per piangere . 

— 0 santissima Ve nò con 
voce disperata; poi aggiunse: — Refugium 
peccatorum ! 

E prostratasi per terra, colle mani giunte 
appoggiatasi ad una sedia, pregò lu 
mente, pregò con fervore, e pregando ] 
geva. Ma di lì a poco, soccombendo 
stanchezza ed al travaglio di tante emozioni, 
accosciatasi lentamente e ‘abbandonata la 
testa sulle mani, si addormentò. 

Quando si svegliò, tese l'orecchio ad u 
strano rumore; uno scoppiettio lieve 
duo, sempre uguale, simile a quello che 
fa nel cuci Qualcuno, senza dubbio, cu- 
civa là dentro: ma chi erat... Alzò gli occhi, 
e vide una donna, seduta pre: la tavola, 
curvata so] immobile con tutta 
la persons anne coll 
che le oscillava lestamente, appunto come 
a chi è intento a cucire. Chi era colei? I- 
luminata dal fioco lumicino soltanto nella 
parte opposta a quella ove stava la 
chia, non era riconoscibile: si mostrav 
come un'ombra nera, e solo nella parte su- 

eriore del capo, tra i capelli mal ravviati, 
la luce le suscitava una piccola aureola 
luminosa. 

— Chi è là? — chiese finalmente la pa 
drona di casa, levandosi in piedi. 

— Io, — rispose l'ombra, senza scom- 

i e senza interrompere il suo lavoro. 
da, riconosciuta subito al suo- 
a Memma, si mosse premu- 
rosa verso di lei; ma, dopo pochi passi, si 
soffermò d'improvviso, in preda ad una 
grande esitanza. Davanti alla abnegazione 
della povera fanciulla, da lei tanto vilipesa, 
si era sentita a un tratto umiliata e com- 
mossa; si era sentito dentro come fondersi 
il vecchio rancore e trasformarsi ]ì per lì 
in un sentimento indefinibile di umiltà, dit 
riconoscenza, di affetto. S lr'ò, ele parve 
avere esalato in quel sospiro tutto ciò che 
aveva di cattivo nel petto; poi, con una 
tenerezza che, come un dolce riscaldamento 
del sangue, a grado a grado la guadagnava 
tutta quanta, contemplò a lungo, accarezzò 
collo sguardo la ragazza, intenta a com- 


no della voce 


avambraccio destro .* 


496 


piere il miracolo mercè cui sarebbe guarito 
il suo povero Doro. 

— Se non muore, a lei, a lei sola dovrà 
la vita. 


Ques la, e glielo 
avrebbe anche gric la commozione 


non l'avesse quasi strangolats 
Fece ale passi verso la cucitrice, 
e si soffermò , assalita da 


danza del maltr menti fatti subire 
poveri Ora ne provava un così vivo 
pentimento , che 


gliene avrebbe 
chiesto perdono, 
glielo avrebbe 
chiesto piangen- 
do, perchè essa, la 
Memma, era il 
buon angelo che 
Dio le mandava 
a salvare Doro, 
proprio nel mo- 
mento in cui tutte 
le amiche di casa 
lo avevano ab» 
bandonato. 

La Memma par- 
ve leggere nell’ 
della ve 


nimo 
chia, e vole 
impe quell'u- 


iniliazione. 

— Nonna, — le 
disse, nt 
questa mani 
poi ho finito, 

Così parlando, 
ella le mostrò un 
viso disfatto dalla 
, dall'ango- 
scia e dal pianto, 
ina sul quale 
ravalagrazi 
linconica di un 
sorriso. Poi 
chiesta di ove 
avesse trovato 
quell’ago ? 4 
A casa mia, 
— rispose. 
pronunciò 
queste quattro sil. 
labe nel modo più 
semplice, quasi 
l'aver fatto in 
quella notte una 
corsa fino a casa 
sua, fosse. stato 
come uscire da 
un ustio ed en- 
trar subito in un 
altro. 

Appena si era 
avveduta che sta- 
va per cominciare 
la defezione delle 
vecchie, ella era 
sgulsciata fuori 
inosservata; e, via 
via sulla neve, 
piantandovisi ‘fin 
quasi ai ginocchi; 
— viat coi bioc- 
coli gelati che le 
si squagliavano 
sul viso; — vial 
contro iÎl' furiare 
del vento; — via, 
via! con i. piedi 
appesantiti che 
parevano di piom- 
bo, con le vesti bagnate che le si appiccica- 
vano addosso come per imprigionarle i mo- 
vimen al ansando e sudando come 
sotto il sole di luglio, Trovatasi finalmente 
nel buio della sua stamber aveva, teso 
’orecchio per sentire se sua madre dor- 
s ma non intese che gli scoppi del- 
l’impannata sbattuta dalìa bufera. Sua ma- 
dre non era per anco rincasata. Allora ella 
aveva frugato in un ripostiglio dov peva 
dover essere un grande ago da sacchi; e, 
trovatolo, se lo era diligentemente pun- 
tato nel busto, ed era senza indugio ripar- 
tita. Ma la discesa ‘era piena di pericoli. 


| tufo liscio ) 
| sapone. A mezza via aveva sentito rintoc- | 


L'ILLU 


RAZIONE ITALIANA 


Nella neve acquidosa e morbida il piede si 
sprofondava. facilmente; vi si sprofondava 
di troppo, incappandovi sotto contro ciottoli, 
contorcendosi spasmodicamente dentro bu- 
che, o scivolando dove il declivio era più 
rapido e dove la strada € ta in un 
quand’ era bagnato — come | 


e le undici. Anche un'ora, solo un'ora! | 
si era detta ad alta voce, tri L 
giù a salti, in mezzo a quella furia di vento ! 


e di neve, cadendo spesso sui ginoechi, 
dendo-di traverso, cadendo supina, 
volando per lunghi tratti così distesz 
rialzandosi sempre quasi più ga 
più le. 

Così ell’era dunque andata a casa sua, 
e n'era tornata col grande ago da sacchi; 
poi, senza prima ri e un po'di fiato, 
e senza scaldarsi e sdoglirsi le dita, si era 
Subito messa a cucire la camicia di Doro. 

Lavorava da un pezzo, quando si 
svegliò la Brigida. E costei adesso la con- 
templava silenziosamente, e, alla vista del 
mulinello rapido che essa faceva con la 


e sci- 
ma 
gliarda e 


Roma. — Fungnati aL Re Attoxso pi SPAGNA, NeLLA Chiesa DI MoxseRRATO (disegno di D, Paoloci). 


mano e della sveltezza maravigliosa con 
cui tirava per più punti la gugliata — ri- 
pensava le parole della Carlotta: — “ Quella 
a diventerà una brava donna da casa,” 
A un tratto il silenzio lungo e profondo 
della cucina fu rotto dalla voce di Doro: 
— L’“ultima!...” Nonna, 1’ $ ultimat” 
vero: si sentiva squillare 1’ “ ultima” 
cchiani alla imminente 


E 
che chiamava i pai 


alendo: e giù! | messa della mezzanotte. 


Proprio in quel momento la Memma, tro 
cato coi denti il 
refe, balzò in 
piedi, e levando 
in alto la camicia, 
esclamò : 

— Ecco! 

La camicia del 
Natale era finita. 

Doro ebbe al- 
lora un ri 
e convu 
cato quasi subito 
dalla tosse. 

— Bisogna scal- 
darla — disse la 
vecchia, facendo 
uno sforzo per 
trar fuori la voce 
soffocata dalla 
commozione: cor- 
se leggiera e.Jesta 
come una fan- 
ciulla a buttare 
una bracciata di 
stecchi sul fuoco 
edasoffiarvi sotto 
fin che non iscop- 
piò una bella 
vampa. Poi, quan- 
do la camicia fu 
ben bene scaldata, 
ella sussurrò alla 
ragazza 

— Vieni anche 
tu. Da sola non 
posso metter- 
gliela. 

La Memma la 
seguì senza omai 
capire dove fosse. 
Il cuore le bat- 
teva più forte 
d’un’ora fa, quar 
do correva in 
mezzo alla neve. 


Doro balzò a 
sedere “da sul 
letto; ma sarebbe 


subito ricaduto 
indietro, se la 
Memma» non gli 
avesse passato un 
braccio dietro alla 
schiena per so- 
stenerlo.Il povero 
ne faceva 
i non era più 
che pelle ed ossa; 
tremava come 
una foglia, ansi- 
mava, tossiva, e 
non poteva reg- 
gere la testa che 
gli pencolava or 
da una parte e 
ora dall'altra. Pu- 
re, egli sorrideva: 
deva alla sa- 
a e alla Memma 
che. gliela ridava. 
— 0h Memma, Memma! — balbettò 
gli, nel mentre che lo adagiavano di bel 
nuovo e lo ricoprivano con le coltri. 
Allora Ja Nonna, chinataglisi sopra'e strin- 
gendo le mani come quando pregava, gli 
disse: 
— Se non era lei, Doro,...ah, se non era 
leil... Guarisci, e vi vorrò bene a tutti e due. 
I due giovani intanto si sorridevano con 
le lagrime agli occhi. 


ABDON ALTOBELLI. 


—_— e —- 
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Dati ALsum-RIcoRDO DELL’ Esposizione NazionaLe DI Tonino NEL 1884. — L'uscita dall’ Esposizione (disegni di Ed. Matania). 


ULTIMA DEA. 


Nella notte ia e buia corse un fischio 
remoto, come lungo lamento a singulti; poi ap- 
vero due cerchi fiammanti, l'uno rosso, l'altro 
ianco; e avanzarono lenti, fra un sordo romorio 
di marea. 

Il fischio Hroheggio per la gola della monta 
gna; e finalmente la vaporiera si fermò innanzi 
alla stazione silenziosa, schiarita tppena da due 
lampadette, opache per l’aria fredda, 

Una voce rauca gridò il nome della stazione, 
mentre la macchina strideva nel bollore, impa- 
ziente di freno. 

Nell’oseurità densa si disegnarono una lunga 
fila di finestre illuminate quale più. quale meno; 
dietro cui apparvero da prima ombre, che pre» 
sero poi forma di persone, 

L'uomo incappucciato si avvicinò, e afferran- 
dosi alle maniglie, prese a guardare ne’ car- 
rozzoni, 

Ne primi, contadini. stipati e sonnacchiosi, 
con la bisaccia fra le gambe, gli arnesi da la- 
voro sotto È piedi, respiravano l'aria greve di 
tabacco e di miasmi: erano magri e cenciosi. 
Una donna dormiva col bambino al petto scarno, 
Due carabinieri si tenevano in mezzo un uomo 
ammanettato, Un giovane stento, dal vestito mi- 
sero, leggeva un giornale.... E un frate, con le 
mani intrecciate sul ventre, russava. 

oltre. 

Fra le tende bigie, nella penombra azzarrina, 
«due giovani sposi, avvolti nelle pellicce, si le- 
nevano strettì, con le teste chine come a ba- 
ciarsi.... Più giù, un gran corpo. col faccione 

a0nazzo , il berretto di seta, era disteso sul 
ivano: in un canto, con una candeletta sospesa 
al'Onagino una figura esotica, curva sopra un 
ibro. 

Passò oltre. 

Una vecchia bianca, vestita a lutto: due suore 
di carità; un prete: più giù, una donna giovane 

Midissima, una nidiata di bimbi; e vicino a 
lei un uomo smunto, a capo basso, cupo... Poi 
tutto un carrozzone di soldati d'ogni arma, col 
riso 0 il canto sulle labbra, 

Oltre ancora. 

Una bara con quattro ceri agli angoli , molte 
corone, molti fiori è nessuno intorno; più a 
vari signori eleganti famavano, ciarlando, Nello 
scompartimento appresso, una dama, in grama- 
glie, sola, piangeva. 

Ancora oltre... 

Buio, Carri di merci, di animali... In fondo 
un lume verde, come dicesse: spera. Poscia 
l'osenrità profonda nella campagna deserta... 

La vaporiera fischiò di nuovo; sì mosse, sparve, 
com'era venuta, nella notte. 

L'uomo incappuceiato restò lungamente a guar- 
dare nella tenebra il lume verde che diventava 
sempre più piccolo, che spariva, spariva.... 

L'aspettata non .v'era.... sarebbe venuta con 

l'altra corsa,... Ghisa? 
xMa i. treni passavano, passavano : ella non 
cera Mal... Fppare egli non perdeva la fede: 
un giorno asl'altro ella sarebbe arrivata; egli 
sperava, come chi vede trascorrere un anno 
dopo l’altro, e aspetta sempre, sperando, la feli- 
cità che non giunge. | 


D. CiAmpou 


SOAOCHI. 


PROBLEMA N. 456 
Del signor G. D. Fonda di Vienna, 


cal 
13 
AB OpErOU 
Il Bianco col tratto matta in fre mosse. 


Dirigere domande alla Sezione ScaccnistiIcA 
dell'Illustrazione Italiana, Milano. 


LILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE NOSTRE INCISIONI 


Pescaria a Rialto, quadro di Giuseppe Barison. 
Ù 


7) Barison, triestino, è un nuovo arrivato alla pub- 
Micità artistiea della scuola veneziana, e nen sarà l'ul- 
timo a trasportare sui quadri il lato comico della vita 
è l'animazione dei caratteri che il Go'doni trasportava 
sulle scene. È i 

È già stato osservato l’acume degli artisti veneziani 
nel pad) i exratteri e metterli in scena sulla tela. Il 
Barison si mostra in questo quadro sotto tale rispetto 
inferiore a nessuno; ciò si può vedere anche dall' in- 
cisione che lo riproduce in questo numero. La sola fi- 
pescatore che arriva colla pesca fresca è 
& grau pissi attraversa il lubrico mercato, basta a met- 
tere Barison tra i pù arguti noll'improntare i segni 
essenziali e più espressivi di nu tipo, di un carattere. 
Ma non meno di questa sono espressive e strappate al 
vero le altre figure; che o?servate una per una sembra 
di udir parlare, e di veder muoversi ciascuna in modo 
diverso e le Uno de. meriti rari della composi- 
zione sta nell'esservi rappresentata una vera folla în 
mercato; il tratto sul dinanzi e qualche tratto in- 
dietro, rappresentati vuoti perchè la visualo attra- 
versi i'ambi te e veda un po' dappertutto, non sono 
introdotti convenzionalmente, come în quasi tutte le com- 
posizioni che rappresentano molta geute insieme, ma si 
trovano vuoti nel modo più naturale che si possa im- 
maginare. 

La Pescaria a Rialto messa all'Esposizione di Brera in 
quest'anno vi ebbe un grane incontro e fu posta dal 
giarì in una terna pel premio principe Umberto, e dicesi 
che fu a un pelo di ottenerlo. 


Allegoria dell'attività umana, di Gius:ppe Sciuti. 


Ecco un'altra opera decorativa del valente artista 
siciliano, Il sagrificio a Cerere del quale è data 1° inci- 
sione nel N.° 50 è una scena di genere storico, questa 
allegoria è di figure simboliche, quali tradizionali, quali 
ideate dall'artisti. 

Tn alto è la grandes immagine del Genio creatore 
nelle arti, nelle scienze, nelle industrie umane, Minerva; 
sotto di essa la Pitura si palesa colla tavolozza e il pen- 
nello, e la Scienza col libro sul quale stulia e più sotto una 
scienza applicata: Za Meccanica, si manifesta appogziata 
poderosa ad un congegno di macchina Accanto a questa 
stanno l'Agricoltura, ed il Commercio, quella rappresen» 
tata da nua contadina con un fascio di cereali sotto il brac- 
cio, il Commercio da Mercurio in atto di volare collo 
stemma În mano, che simboleggia, mi immagino, il prin» 
cipio che la bandiera copre la merc» © la difende. Una 
ridda di figuro muliebri rappresenta la varia sequela 
delle umano discipline artistiche, scientifiche, letterarie, 
che infiorano colle dolcezze del lavoro la vita dell'uomo, 

questa interpretazione avrà delle varianti essendo 
propria condizione dello allerorie di tarsi a più ver- 
sioni e spiegazioni dello stesso significato. 

Il sagrificio a Cerere è una pittura condotta col si- 
stema dei pittori dell'antichità, vale a dire all'encansto, 
metodo nel quale la cera penetrando nel corpo dei co- 
lori col mezzo del calore, ne forma la mestica che li 
mantiene coerenti e resistenti, e fu dipinta, come s'è 

detto, a Lugano nella villa Maraini. Questa alle 
gorin è condotta invece col sistema della tempera, che 
precolette nella pratica la pittura ad olio, L'opera fu 
eseguita in Palermo pel Conte Tasca, 


Funerali a Roma per ro Alfonso di Spagna. 


La mattina del 7 dicembre, si cslebrarono a Roma solenni 
esequie în suffragio di re Alfonso XII di Spagna, a cura 
dell'ambasciata di Spagna, uscreditata presso il Vati- 
tano. Ebbero luogo nella chiesa di Santa Maria di Mon- 
ferrato che veme. per l'occasione, riceumente parati a 
lutto. Nel mezzo della chiesa, s'innalzò un miestoso ca- 
tafalco : dalla sovrapposta corona reale scendevano quat- 


SCIARADA. 


Batto, pesto il mio primiero, 
E coll’ altro mio rifiuto... 

È una vittima V intero, 
Bello, grasso, ben pasciuto. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 407: 
Can-dito, 


ts Ad altro numero sarà aggiunto Vindice, il 
frontispizio e la coperta del volume, 


A chi desidera legare i volumi dell’Iustrazione 
Italiana, offriamo una elegante coperta in tela e 


oro al prezzo di Lire Cinque per ciascun volume. 


tro graudì festoni. "Innanzi, spiccava la statua della 
Spagna in triste atteggiamento, quasi piangente. Ai 
qua’tro lati del catafalco, quattro angeli tenevano quat- 
tro faci, e quattro candelabri ardevano agli angoli : quat- 


tro iscrizioni leggevansi sul catafalco stesso, ed una al- 
l'ingresso del tempio. Per evitare l'ingrato odore! del- 
l'olio e per rendere più malinconica la sacra funzione 
funebre, le lampade vennero illuminate a spirito, La 
musica a doppio coro riempiva le navate di armonie 
patetiche. Alla funzione intervenne, oltre ai personaggi 
ufficiali, ni diplomatici, parte della colonia spagnuola, 


Nel 14 dicembre, nella Cappella Sistina al Vaticano 
furono celebrate altre esequie per re Alfonso, alle quali 
assistà il Pontefice, pallidissimo, che benedisse il cita- 
falco, È 


Giuseppe Ponzi. 
Diamo il ritratto di questo illastre scienziato. Per 
la sna biografia, vedi il Corriere di Roma nel numero 
precedente. 


LE STRENNE. 


Eccoci al quarto d'ora delle strenne. Più che 
mai quest'anno pare che arli e industrie siensi 
intese per aumentare l'imbarazzo della scelta; 
questa difficoltà è soltanto apparente, poichè de- 
finitivamente la strenna per eccellenza, la strenna 
scie, la strenna come si deve è ormai il libro, ben 
inteso il libro illustrato. 

Di novità artistiche la Casa Treves ne ha pre- 
senlate anche quest'anno una filza pei gusti più 
disparati. 

La più sontuosa, è l’opera del celebre critico 
tedesco Carlo Lutzow: I tesori d’arte dell’ Italia 
della quale abbiamo ripetutamente parlato. 

Un'altra pubblicazione esclusivamente artistica 
si può anche avere come il compimento dei 
tesori nel campo della storia dell’arte, ed è 'A{- 
bum ricordo della Esposizione Nazionale di To- 
rino, In esso Camillo Boito spiega il Castello 
Medioevale che ebbe si gran parte della Mo- 
stra di Torino. Luigi Chirtani parla dei qua- 
dri e delle statue, e del signilicato di quella 
esposizione rispetto all'arte in Italia; Robustelli 
passa in rassegna i prodotti «delle industrie e 
constata i progressi fatti, e Armando racconta le 
feste, le solennità, le grandi gare musicali. Sa- 
rebbe splendida strenna unire a questo Album 
la raccolta di tutti gli Album-ricordo delle grandi 
Esposizioni artistiche di Torino del 1880. di Milano 
del 1881, di Roma nel 1883: l'insieme di questo- 
per grandiosa presenta una magnifica raccolta di 

ellissime incisioni in legno esclusivamente ita- 

liane, e con esse il quadro effettivo dei pro- 
ressi e della storia dell’orte moderna nazionale. 
Le esposizioni passano, i prodotti si krasformano, 
le arti cangiano stile, e gli Album ricordo re- 
stano a rammentare in ordine di importanza e 
di data le successive manifestazioni del genio na- 
zionale nelle arti e nelle industrie, Diamo un 
bel disegno del Matania come saggiodi questo 
Album. 

Il Natale e capo d'anno, è il supplemento na- 
talizio dell’Ivustrazione IraLiana, e sarebbe 
superfluo il discorrerne ai nostri lettori, 


Un'altra pubblicazione di eccezionale bellezza, 


(Vedi continuazione a pag. 430). 


SCACCHI. 
Soluzione del Problema N. 452: 


(Campo). Nero, 


LA b6-fd: T 
i, qualunque. 


(CO) 1.R e5-b4 
3 2.R bia 
8 -ad matta. 
(LU) 1. Pada8 
, Te: Pt 2. A: To Rco5-b 
. A _g8-d6 matta. % 


Ci inviarono soluzione giusta i signori: Benzion Levi 
ed Elia di Riso Levi di Cairo (Egittu); Salce Francesca 
di Piove; Chimico Federico Labella di Isernia; Emilio 
Frau di Lione; Marco Chetoni di Pisa; Liborio Di-Lo- 
reto di Napoli ; Giuseppe Ancillotto di Torino ; Circolo 
Seacchistico di Casacalenda; Cappello Adolfo di Parma; 
Gino Rocea-Rey di Arona; Linda e Giulia Gobbato di 
Volpago di Treviso ; Dottor Ginseppe Ganassini di Len- 
dinara; Tenente Colonnello Gio. Turcotti di Rovigo 
(anche precedenti; E. Bidasio di Ivrea; Gian Giacomo 
Nizza pel Club di Siracusa. 


MILANO 


PREMIO: Chi manda L. 25,50, NATALE 


stero, Fr, 33, avrà in dono 


Associazioni aperte per l’anno 1886 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


Esce ogni domenica in Milano in:20 pagine del formato grande în-4. — Per l'Italia: Axwo, 


_ ANNO XIII-1886. 
È il solo grande giornale ilustoato d'Italia, 


con disegni originali d'artisti italiani. 
IL. 83. — Semesrnî, L. £8, — Taruesrte, L. 7. — (Per L'Estero, Fr. 88 l'anno). 


M RGHERITA 


GIORNALE DELLE SIGNORE ITALIANE 
È. SETTIMANALE DI GRAN LUSSO, DI MODE E LETTERA: 
| Auno VIIT, 1885-86, — Prezzo d’abbon.: Anno, L. 24. - Semestre, L. 13. - Trime: 
stre, L. 7. (Per fi Stati europei dell'Unione Postale, L. 32 l'anno). Per corrispondere ai 
desiderio di molte signore, mettiamo puro a disposizione del pubblico un'edizione eco- 
nomica della MARGHERITA (cioè senza figurino 6 ammessi colorati) al prezzo 


di L. 12 Tano; (Per l'Estero, Fr. 20) 

Mi PRSMIO selbosterazi ae ds: UNA SPLENDIDA OLEOGRAFIA 
Tappresentante CHI MI AMA MI UA, dal quadro del simpatico pittore napole- 
tano Viscaszo Carsie, alta un metro è larga 50 centimetri. — Per l'affrancazione 
| del premio, mandare Cent. 80. — Per l'Estero, Fr. 1.50 

Ti Premio feticonetst menti UNA BELLA OLEOGRAFIA, 
Tappresentante LA QUESTUA NEI GIORNI DI GRASSO, quadro del rinomato ar- 
tista Ravraztio Anmex:se, alta 40 Cent, larga 26. — Chi brama una seconda oleo- 
grafia : QUESTUA NEI GIORNI DI MAGRO, delle stesse ‘dimensioni e dello stesso 
autore, aggiunga L. 2.50. — Per l'affrancazione mandare Cent. 50 (Estero, Fr. 1). 


e e Eee 1. 
. . . ® Diretto da CORDELIA è 
Giornale dei Fanciulli S.iti: 
SCHI, - Escé ogni giovedì 
n un fascicolo di 24 pagine 
riccamente illustrato. — Axxo, L. 12. - Sexnsrrr, L, 6,50. - Trimestre, L. 9,50, 
7 Ogni numero, 25 centesimi. — Il Giornale dei Fanciulli, è un giornale italiano 
fatto per i Fanciulli Italiani. 
femio * Chi manda L. 12,50 (Estero, Fr. 16) riceverà in dono um volume della 
* Nuova Biblioteca per è Bimbi: I FRATELLI ROM ITUTTO, cromolito- 
grafie dagli acquerelli di E. Ximenes; è IL NATALE DEI FANCIULLI, stupenda pub- 
blicazione illustrata da 20 incisioni c slorate, 


L'ILLUSTRAZIONE POPOLARE 


Eko. — Esce ogui domenica una dispensa di 16 pagine di testo n 
tre colonne e 8 0 9 incisioni. — Diretto da RarrarcLoBanmena. 

IN TUTTO IL REGNO LIRE B L'ANNO IN TUTTO IL REGNO 
(Per gli Stati dell'Unione Postale, Fr. 8).— Si ricevono soltanto associazioni anane, 
e decorrono dal 1° gennaio o dal 1.° luglio, 

Premio: Sri manda L. 6,50 riceverà in premio: 11 capolavoro di Grezio Vensr 

BIMIO.: 17: giro del mondo in ottanta giorni, ma bel volume tnt. re oppure: | 
I Molluschi e i Zoofiti, di Micuweux Lessowa e Anroro Isset, un volume di 224 pag. 
in-4 a 2 colonne con 897 incisioni. — (I 59 centesimi sono aggiunti per l' affranca. 
zione del premio. — Per l'Estero, Fr, 1.) 


Anno IX, 1886. — Prezzo d'ab- 
bonnmento: Anno, L. 12 — Sei 


E CAPO D'ANNO, splendida pubblicazione illustrat 
mestre, L, 6, — Trimestre, L, 3. 


Esca una volta al mese © si compone di 16 pagine di testo a due colonne, ricche d'in- 
cisioni di mode, figurini colorati e di numerosi annessi. A ciascun numero va annesso 
un supplemento letterario di 16 pagine nel formato della MODA, illustrato da splen- 
dide incisioni fatte dai migliori autori 


INPREMIO cei UNA BELLA OLEOGRAFIA 


rappresentante LA QUESTUA NEI GIORNI DI GRASSO, del rinomato artista Ray- 
va Amexsse, alta Cent. 40, larga 26, Chi brama non seconda oleografia: QUE- 
STUA NEI GIORNI DI MAGRO, delle stesse dimensioni, e dello stesso autore, che 
può far riscontro alla prima dovrà agziungere L. 2 50. (Per l'affrancazione del ‘pre- 
mio aggiungere 50 centesimi, — Per l'Estero, Fr. 1.) 

DELLE DONA 


Lavori Femminili >: 


mese in nn elegantà fascieolo di 8 pagine di testo, ricche d'incisioni di Invori d'ogni 
specie com numerosi annessi, fra gli altri una gran favola di ricami colorata, tavola 
di ricami in nero, modelli di oggetti di biancheria. — Prezzo d'associazione : Per 
l'Italia, LIRE CINQUE, (Per l'Unione Postale, Fr. 6). 


GIORNALE 


PREMIO: Elegante Alman 1cc0 di gadiretto in cromalito yraffa pel 1385, formato grand 
ne ione SODO 18 cromati rrafia pel 1888, forniva grand: 


FAVOLOSO BUON MERCATO 


L’Eleganza Per sote I. 6 Karma 


(Per l'Unione Postale, F 
— Esce ogni quindici giorni in otto pagine di gran formato con circa 1100 magnifiche 
incisioni di mode e lavori, una grandissima tavola di ricami e modelli, oppure nu 
modello tagliato d'oggetti d'altissima novità. Disegni di nomi e iniziali n richiesta 
delle associate. Dell'Eleganza si fa pure un'edizione speciale con uno splendido figu- 
rino colorato in ogni numéro: Per l'Italia, L. 12. — Per l'Estero, Fr./15, 
PREMIO: Elegante Almanacco di gabinetto in cromolitozrafia, formyto gratide pel 1886 


Park. Ilan LA RICREAZIONE 


GIORNALE ILLUSTRATO. — Esce il 1.° ed il 16 di 
ogni mese, in un fascicolo di 12 pagine, sa carta finissima, Numerosi disegni dei 
migliori artisti illustrano gli articoli. — Questo giornale, già messo molto diffaso, 
è destinato a penetrare iu tutte le famiglie colte del nostro paese. L'associazione 
aunna costa LIRE TRE. — (Per l'Estero, Fr. 4). 


Flzione ilustrata el PADRONE DELLE FERRIERE 


Ì 

i 
di Gronoro Onxkr. - L'opera tanto popolare dell'Obnet, meritava quest’ultima consa- } 
crazione delle eminenti opero d'arte: cioè l'edizione illustrata. — Ogni settimana esce 
una dispensa di 16 pagine riccamente illustrate. — Ceutesimi 1 © [la dispensa. — 
Associazione all'opera completa; L.VXRAS 1 RAC. — Per l'Estero, Fr. 4, 


E LA CREAZIONE DEL NUOVO 
ONGO LIBERO STATO. — Storia di la- 
voro ed esplorazione di HENRY 


M. STANLEY. — L'edizione italiana esce a fascicoli, jllustrata da oltre cento in- 
cisioni. due grandissime carte ed altre minori, perfettamente come l'originale inglese. 
UNA LIRA il fascicolo. — Abbonumenty all'opera completa, L 50. (Estero, Fr. 40.) 


Dizionario Universale ‘della ‘Lingua Italiana 


compilato dal professor Perroccm con la scorta di tutti i Dizionarii fin qui pubblicati, | 
Vien pubblicato nel formato dei Dizionarii Treves, con caratteri nuovi, a dispense di } 
64 pagine a 2 colonne. — Prezzo d’ogni dispensa UNA LIRA. — Si ricevono associa- | 
zioni a serie di dieci dispense, LIRE DIECI. (Per l'Estero, Franchi 19). 


È È R di Fnaxcrsco Reno | 
Lix3, illustrata "cal 
Storia di Roma do gin | 


| presso al termine, comprende la Storia di Roma, dalle origini preistoriche fino alla 
caduta dell'Impero romano c l'invasione dei Barbari. — È 


Esce a dispense di 16 pa- 
gine in-8 grande riccamente illustrate. — Centesimi 50 la dispensa. — Abbonamento 
ad ogni serie di 160 pagine, L. 5. Prezzo del 1° volume di circa 800 pagine, L, 25. 
|| (Estero, Pranchi 30). | 


I VIAGGIO della JEANNETTE 


del comandante GIORGIO WASHINGTON DE LONG; Diario della 4 
blieato per cara della vedora dell'antor: Emma de Lonz. Ogni settimana eses una 
dispensa în 16 pagine nel formuto del Giro del Mondo, con 8 a 9 iucisioni 6 carte 
geografiche. — Centesimi 50 la dispensa. — lazione al completo Viaggio della 
Jeannette costa LIRE TREDICI (Per l'Estero, Franchi 15). 


izione pub- 


{ completo, 


ROM LA CAPITALE L'ITALIA di Vittorio Bersezio. 


Illustrata da 300 magnifiche incisioni di tuttii mo- 

numenti, le meraviglie, i quadri, i personaggi storici 
e i costumi di Roma. — L'opera si pubblica a dispense di 24 pagine ricenmente _il- 
lustrate. — Edizione di gran lusso in-4 grande, formato dell'Iratta. — LIRE DUE 
la dispensa. — Associazione all'opera completa, L. &@. (Estero Fr. 50). 


di CAMILLO LEMONNIER, 
Esce a dispense settimanali di 16 
; pagine in-8_ riccamente illustrate. 
Associazione all'opera completa: E. ®9. (Per gli Stati dell'Unione Postale, Fr. 25). 
EDIZIONE POPOLARE IN-8 DELL’ 
te, illustrato da GUSTAVO DORE. — 
Con 509 disegni intercalati nel testo, 
prende16 pagine riccamente iilustrate con copertina, — Associa; all'opera com- 
pleta, LIRE VENTI. — (Per gli Stati dell'Unione Postale, Fr 25). 
ratteri muovi. —Centesimi 15 il numero. 
— Abbonamento all'opera completa, I. 80. (Estro, Fr. 40), 
di LUIFI FIGUIER. —-Ze macchine a 
vapore. I battelli a Bapore. © Le locomo- 
tive e le ferrovie. - Te locomobili. — Centesimi © 
consta di 8 pagine ia-8 riccamente illiistrato. — icevono associazioni al volume 
(Per gli Stati dell’Unione Postale, Fr. 6.) 


Centesimi 50 la dispensa. — 
0 1 d T E di LODOVICO ARIOSTO, splendidamen- 
r chel 0 UT1os — Centesimi 50 In dispensa, che com- 
O + illustrata da ©30 grandi quadrindi GU- 
La acra Bibbia STAVO DORE — Nuova edizione econo- 
mica in grande formato, bella carta , ca- 
II V A POR E LE SUE APPLICAZIONI 
\QUE il fasticolo. — Il fiscicolo 

LIRE CINQUE. 


Di 


Nuora edizione G o) Idi i i i Qu di JESSIE 

flip VTAILDALC E1 SUO TEMI Sino 
— Ogni settimana si pubblicano due fascicoli in-4 di 8 pa- 
gine con illustrazioni, — Centesimi 1 © il fascicolo. — Associazione all’ opera 


completa: LIRE QU DICI, — (Per gli Stati dell'Unione Postale, Fr. 18.) 


PREMIO ° Chisi ocia all'opera completa riceverà in dono una 


da Enoarno Maran 


MILANO. — 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI 


sp'endida coperta in tela © oro per rilegare il volume, 
FRATELLI TREVES. — MILANO 


430 


è il rieco fascicolo I Mesi e i Fiori 
di Augusto Sezanne, Questo sfarzoso 
capolavoro della tipogi artist 
italiana è stato generalmente lo- 
dato; si può difficilmente trovare 
qualche cosa da offrire come stren- 
na che porti più evidente l’impron 
del buon gusto artistico, è più am 
bilmente combini la fantasia e la 
verità. Le opere illustrate di viaggi 
sono pure una specialità caratteri» 
stica della Casa Treves. 

C'è anzitutto L'Italia dall' Alpi 
all’Etna, opera che ha avuto una 
grande fortuna libraria e mondia! 
Due volte esaurita, ricompa 
la terza quest'anno aumentata di 
oltre metà materia e incisioni di- 
ventando uno dei più grossi volu- 
mi della tipografia moderna (ha 960 
pagine in-4° grande e poco meno 
di 600 incisioni). Il testo è tolto da 
viaggi degli scrittori stranieri più 
dotti, più geniali nello scrivere, e più 
amanti d'Italia, ed è più che una 
descrizione, un poema realistico del 
nostro paese. 

Menzioneremo soltanto l'Oriente 
del barone A. Schweiger Lerchen- 
feld, avendone già parlato; tanto 
più che l’egregio Licata se n 
‘ato per una brillante fanta 
pubblicheremo nei primi numeri. 


Il Belgio, di CamiLo Lemonxien, 
descrive ed illustra un paese che 
ha comune coll’Italia la passione 
delle arti, la religione cattolica, 
molti tra i costumi che risultano 
da questa, la condizione politica di 
Stato costituzionale sul serio, e di 
recente emancipazione da un domi- 
nio straniero, e che ha di proprio 
@ particolare forme di estesi com- 
merci ultraoceanici, grandi officine 
d'armi è di metallurgia; arte di- 
versa di tendenze dall'arte italiana 
e altrettanto rinomata. Anche de- 


IL senatonE GiuSE 


e Ponzi, GE 
(Ma una fotografia di Della Vi Ile di Roma). 


Lo60 m, a Roma. 


gli splendidi disegni del Belgio dia- 
mo un saggio in questo numero. 
Il celebre viaggio Alla terra 
dei Galla, nel quale G 
chi racconta la su 
1879.80, è uscito rinnovato con 
una bella ristampa in formato più 
elegante, preceduto dal racconto 
dell'ultima spedizione in cui V'e- 
roico viaggiatore lasciò Ja vita, e 
corredata da una carla geografica, 
oltre che dalle incisioni tolte agli 
schizz? lasciati dal povero Bianchi. 
Una strenna scientifica d'alto 
valore è 1° Mlluminazione elettrica 
di Figuier. Non è una traduzione 
pura e semplice, ma aggiunge tutto 
ciò ch'è più moderno, e tutto ciò 
che più interessa l’Italia. E un bel- 
lissimo e importante volume di 700 
pagine illustrato da 270 incisioni. 
Passiamo ai graziosi Racconti di 
Natale di Cordelia , alle Nuove 
Fiabe di Capuana, come pure al- 
l’abbondante raccolta di Strenne 
pei ragazzi delle varie età, ri 
mandando ai lettori a quanto ne 
abbiamo detto nel N. 
E per cui piace strenne letterarie 
puramente senza il lenocinio dei 
disegni, la Casa Treves ha appre- 
state eleganti legature di libri pub- 
blicati in questanno: sono i nuovi 
romanzi di Ba 
di Matilde Ser 
medie di Gallina, l'Assab di Licata, 
la Caledonia di Piovanelli, il Monte 
R 


o, di Jarro, le com- 


riche di D'Ancona e M: 

di Cristoforo Colombo, scritta dal 
prof. Tarducci, e Ja Storia del Pa- 
pato lasciata qual suo testamento 
dall’ illustre Mamiani, 

È sempre consolante vedere una 
sì ricca suppellettile letteraria messa 
in mostra in un solo anno da una 
sola delle case editrici d° Italia, 


TREVE 


I TESORI D'ARTE DELL'ITALIA 


CARLO DE LUTZOW 
OTERA SELENDIDAMENTE ILLUSTRATA DA 270 INCESIONI 1 LEGNO 


DA Sl INCISIONI ALL'ACQUAFORTE 


È un'opera di valore e di Iusso eccezionale. La più sontuosa delle 
ad un presso relativamente modico, trattandosi di un'o- 
‘pera che oltre al testo di 560 pagine in-4 grande, dovuto ad un'emi- 
nente scrittore, e riccamente illustrato , presenta fuori testo 51 at 
incorniciarsicome veri quadri. 
i d'oro: L. 115, 


quoforti eseguite da celebri artisti, da 


IL, 100. — Legato in tela a colori 6 


Logato con dorso di marocchino e tagli dorati, L 12% 


NUOVA EDIZIONE POPOLANE DELL' 


ITALIA 


VIAGGIO PITTORESCO DALL'ALPI ALL'ETNA 


€. Stieler, E. Paulus, W. Kaden 


Un bel volume in4 grande di 940 pagine, con 588 fneisioni. 
L. 25, Legato in tela ingleso a colori e fregi dorati: Lire 85. 


Album-Ricordo 
DELL'ESPOSIZIONE NAZIONALE DEL 1884 IN TORINO 
Storia, vicenda e feste dell'Esposizione | IL CASTELLO MEDIOEVALE 

die.J Armandi. ' di Camillo Boito. 
L'ESPOSIZIONE MNOUSTAIALE | L'ESPOSIZIONE ARTISTICA 
di G. Robustelti. di L Chirtani. 


Uno stupendo Album in-fotio {llustrato da 158 incisioni. D 
L: 11. = Legato alla bodoniana, L. 18; - In tela Lo do 


ul 
NUOVA EDIZIONE DI 


ALLA DEI GALLA 


Narrazione della Spadizione Bianchi In Africa 
’ 
GUSTAVO BIANCHI 


L'opera è illustrata da numerosi disegni di E, Ximenes, 
guiti sugli schizzi dello stesso Bianchi a dietro sue indicazior 


Questa nuova edizione in formato più eleganto è arricchita 
una prefazione biografica di A. Brunialti e d'una carta MI 
della regione percorsa da Gustavo Bianchi. 


Un tel volume di 608 108 disegnd, 
L'RE VENTI. — Legato in tela © oro: Late 04. Î 
L I 
ATEO RACCHTLA: E 
RACCONTO DI di 


MAURIZIO THOMPSON 


Ridusione dal se di Natalia, 


UN BELLISSIMO VOLUME IN-B ILLUSTRATO DA 27 INcIBIONI. 
Lire 4. — Legato in tela e oro: L. 6, 


STRENNE 


L'ILLUMINAZIONE ELETTRICA 


IL TELEGRAFO, LA GALVANOPLASTICA, 
IL TELEFONO, I MOTORI ELETTRICI, IL TRASPORTO 
DELLE FORZE A DISTANZA 


Di i 
LUIGI FIGUIER e ARNOLDO USIGLI 


Un bel volume di 700 pagine in-8 con 270 incisioni. 
Forma il 2.* ed siltimo volume della 
ELETTRICITÀ E LE SUN APPLICAZIONI. 


Lire Cinque. — Legnto in tela è oro: Lire Sette. 


L'OPERA COMPLETA IN DUE VOLUMI: 
L° ELETTRICITA" E LE SUE APPLICAZIONI 
Vous secoNDO: 
.. voxtie rano: Ti tele OLI seco 
LA macchina elettrica, - Il paraful- [pitone ion tn 


Norimberga. iccolo conte. — Muffià, — 11 fanciullo 
Tato 2 orienta, Si piccolo nta — aett.— 1 ocio 
Nol paese delle mele. — Il Rosaio ambizioso, 


Lire: 3,50. — Legato în tela e oro: Lire 4,50. 


MILANO 
Via Palermo, 2 
e Galleria Vitt. Eman 


NATALE E CAPO D'ANNO 


per il 1885.-S6 
Questa pubblicazione, che incontrò tanto favore negli annì precedenti, 
presenta nuove attrattive e veramente eccezionali. IL testo è, con un 
muovo sistema, ornato di numerosi 


DISEGNI COLORATI 


viti dai celebri artisti Domenico Morelli, Pasini, De-Albertis, 
Montaiti, Faccioli, Ximenes, Sezanne, Volpe, Cenni, ece. 


FIORI 


OROMOLITOGRAFIE 
DAGLI ACQUEMELLI DI 


AUGUSTO SEZANNE 


L. 2, Dello annate precedenti rimangono ancora alcuno copie, che 
® ai vendono, l'anno I (1883) al prezzo di Lire 3, 0 il Il'e il 
Ilî (1884-85) per Liro 2 ciascuno, 


AR 


EDIZIONE ILLUSTRATA DEI 


Racconti pi NaraLe 


Di 
CORDELIA 
J figli di Marta, — tn carrozza. — Il cedro del Libano, — Due fochi. 
Un figliuol prodigo. — Da un Natale all'altro, — Ìn merzo alla neve; 
Un bel volume in-8 illustrato da Dallono, Macchiati e Colantoni. 
Lire 4. — Legato in tela e oro: Lire 6, 


4,8, 
di 


"a 5 
nda 


enon 
> 288 


a 


SRCONDA EDIZIONE ILLUSTRATA DELL'OPRRA: 


NEL REGNO DELLE FATE 


nasa DI 
CORDELITA 
illustrato da EDOARDO DALBONO 


L'uccellino azzurro.- L'isola mistero: Morliga.- Rospino.- I figlio delro 


Uno splendido volume illustrato da oltre 100 disegri con coperta 
ce in cromolitografta. 
ML. 7,50. — Legato in tola è oro: L, 9,50. 


N 
C'ERA UNA VOLTA... 


nina Di 
LUIGI CAPUANA 
illustrate da A EDO MONTALTI 
fi Spera di sole. - L'albero che parla. - Rannocchino, - 
de Lo arance d'oro, - La fontana della bellezza, - Senza 


tina, - L'uovo 
nero. - I tre anelli. - La figlia del Re. - Ti, tirità, ti. 
PER IL 


1885-86 
STORIA. UNIVERSALE 


Di 
VITTORE DURUY 
mavoro Da 
0. De-Castro e Gustavo Strafforello 
© adattato per la gioventà italiana 


Unica traduzione autorizzate dell'autore 


STORIA SACRA. — STORIA 
ANTICA. — STORIA GRECA. 
— STORIA ROMANA. — STO. 
RIA DEL MEDIO EVO.—STO. 
RIA DEI TEMPI MODERNI. 
STORIA D'ITALIA. 


Ciascun volume: UNA LIRA, 


X Uno splendido volume illustrato da 1C0 disegni con coperta 
în cromolitografia. 


L. 7,50. — Legato in tela e oro: Ls 9,50, 


$NUOVE FIABH 


LUIGI CAPUANA 
per fur seguito a C'ERA UNA VOLTA 


Coulna: - Dì cavallo di bronzo - La vecchina: - Il soldo Bucato. 
Testa-di-rospo. - Il racconta-fiabe. 


Una lira. 


SIL ADI a lì POLE 
NUOVI VOLUMI DELLA 


Nuova Biblioteca per i Bimbi 


IN CROMOLITOGRAFIA 
Racconti di Acuia Tapescni, nequerelli di En, Xmexxs, 


7 
RITA LA SALTATRICE. 


VI. 
I FRATELLI ROMPITUTTO. 


Ciascun volume è legato in cartoncino € costa Lire 4,25. 
NUOVI VOLUMI DELLA 


Biblioteca illustrata per i Fanciulli 


GRANELLIN DI PEPE 
Racconto di 0. FAVA, con 12 disegni di G. Previati. 


È la storia di un faneiullo, che per la sua piccolezza forma la sorpresa 
di guanti lo vedono, è a cui capitano le più strane avsentate, È un 
libro destinato a divertire molto i fanciulli per cui fa scritto. 


IL PICCHIO ROSSO 
Racconto di 1. T. TROWBRIDGE con 10 ine. 


È la narrazione interessante d'una terribile avventura di eni è vit- 
tima un fanciullo disobbediente, e che vale a migliorarlo, ea ri- 
condurlo sul tetto sentiero. 


Ciascun volume L. 2. — Legato alla bodoniame, L. 2: 50, 
Legato în tela e oro, L. 8:25. 


p"A Si 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA V. E. 51. | 


spinti eni emi 


METIS AO 


nea L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


* UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Galleria Viitorio Emanuele, N51, Milano, 
n ope di em Austria è Svizra, rivolgersi all'Ufficio di Pubblicità ADOLFO STEINER: in Amburgo. - Prezzo per ogni linea 75 Cont. di Germania. 


1, x ASSAI ORIGINALE — MOLTO AGGRADEVOLE f 
istramento di musica che suonandolo è sicu: Ò 


ISTO RATO tamen sppianito, co atzzaeo ia Get 
Sala I SRI Sy > i facile (alcuna 
Simeone 
Ri iv Li nda dai più pren olor Matto 


speciale. Deposito generale : 


Ì {o AP ELLI gaber cinte) 


Dà loro nuova vita, nuova forza, 
e nuovo sviluppo. - La forfora sparisce in pochissimo tempo. 
Ml profumo ne è ricco e squisito. “UNA SOLA BOTTIGLIA BASTÒ,” ecto I° escla- 
mazione di molte persone j di cui capelli bianchi riacquistarono il Joro colore naturale, e 

le di cui parti calve si ricoprirono di capelli. Non è una tintura. Se volete ridonare 
alla vostra capigliatura il colore della. gioventù e la tutta la vita, affrettatevi a 
procurarvi una bottiglia del Ristoratore Universale dei Capelli della Sigra..S. A, ALLEN, 

Fabbrica 114 € 1t6, Southampton Row, Londra. Paric: e Nuova York. 
Si vende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tutti i Farmacisti Inglesi, 
SÌ vendo în Milano presso 0.M. DUSANT, Gall. be Oristaforis, 64-68, ed all'ingrosso: Uecellini 6 Comp, Corno Venezia, 71. 


E 
22555  (cisooe FanciLi urca 


Arabi, nutritivo è cde ricratitue peg 
preparato de Delangrenier in NOVITA 
PARIGI 


DOMANDARE 


Il loro magnifico ALBUM ILLUSTRATO 
contenente 498 incisioni delle più 
recenti novità della Stagione. 

Iuvio gratis e franco, su semplice 
richiesta affrancata diretta ai Signori: 


JULES JALUZOT & C© 


GRANDI MAGAZZINI DEL 


dei Prodotti con Brevetto 
RAOUL PIOTET 


îa- BI SPEDISCE IL PROSPETTO SENZA SPESE | Selen dad 
(e eticamente pusrita dll 19-Rwe de Grammont -19 | i Bencini spediti grata ca afrnsat, 


Jero un rimedio «euro di non portare né irrita 7 
n Pavedio «curo di non portare né Errita: PARIS. 


nenti gl'immensi assortimenti posseduti dal 
frane: e ele] oO \)\en0 PRINTEMPS, indicare ap) ros timativa gite 
6 Depo F, Grohmann Nachf Berlin | il ge e prezzo desiderato. 

Yabbriea diTimbri in0autebme vuleanizzate Spedizioni in tutte le parti del Mondo. 


Sit laghi oderzo sla Vita (opcmmatne pre | vl E 
Stabilita in Italia nel 1855. ta i n na — 
VERILITA? ESAUSTA 


Quuzione al Goverto Italiano L. #1.500 in | 
© Isdebolità, debolezza generale, età critica, perdito in ambo i sessi, sono 


rendita 5 */, del Debito Pubblico ee 
Direzione della Succursale d'Italia a FIRENZE, Via de Buoni, 4, Palazzo Orosham ‘tazione — Si coreano Rivenditori 

cri aerei rinvigorite è guarite dai globuli ricostituenti coco-fosfomarziali dei Dot- 
tor Tayllor che contengono in forma compressa i migliori materiali rico» 
stit 


lugo 1669. — Fon di grazia Le 66:07.500/% - Ret ppettivi Agenti 

None Per assicurazioni liquidato più di ABTANO BARBIERI & C. nti com ti. Per loro natura sono faci]mei labili nel sugo ga 
Lt o0o "7 tt riparti divora LT 00010 A Castel Maggiore (presso Bologna], ( fl strico @ di facile assimiluzione, quindi di nessun peso: Milo stomaco anche 
Aasicurazioni in censo di morte, con partecipazione agli utili, o senza |Contruzioni meccaniche 6 Fonduria. «Tet- | Pil più delicato, © di sione pronta © duratura. L. 8.00 al Macon, più 50 cerr 
Assicurazioni, agete i fermino foro al CI vga ore rit ce tale. Ponti, batateriale; ferroviario, Caldaie tesimi se per pacco postulo; Dai cncessiauuri Rertell 4 C. farmaci lat, dl 

Rendi d versato \di divorsi atutemi, Motrieì, Locamobili, | B tano, Via Montorte 8. Deposito mn farmacie del Mondo. 

enabite_Vitali De ILE 7 Sante de sido mobili, n Monforte 8. Deposito primarie farmaci o 

Aganzia generale in Milano, tngegnere arohitetto OSVALDO VITALI, Via Manzoni, & 


Bellezza è freschezza della Visto | 


La Imp. Reg. privilegiata Emu de Lys di L.1>t46 
si comprovò come il solo preparato più efficace 0 J le di 
tutte le acque per la bellezza 

Libera la pelle dalle macchie gialle, dal rossore, ece., allontana cy n petto: 
sicuramente tutte le impurezze della pelle e dà alla tinta la 
freschezza tanto ammirata, delicata, giovanile e rosea! 

Napone di Latte di Giglio di LOHSE W. Kinast, Berlin £ W. 19. 

a motivo della sîa purezza incontestabilmente il più raditol- Casa fondata nel 1896 provvista di ra- 
cente di tutti i Saponi da Toeletta riduce e mantiene la pelle xi ZA rità, e novità per chi no fa raccolta. 
ficssibile è molle. ioni DI MODELLI n "Tia midi dit 


emiato colla Gran Medaglia d'argento 
Berlin 1955. 


APPARATO. per SECCARE 
qualnnape sorta di Pra 
ta. Legufni, Zibibbo, Gra 


no tallito, Prodotti tec 
picte ehlmlci. Unico fab 


0. Mili; Berlin, N. 55. 


o DI FRLNCOBOLLI 


ai 
da 30 Coni Go alte qualità 10 più fa 
+ più care nel più ricco e inauperabile 
Un bellissimo Slertoscogo facsortimento, Inoltre Lettere 4 alfabeto 

i, Carte] 


Brillante nesartimento di enmploni’ so. 
liazzente per Agenti 


Ss urgato, da da traforo, d o; N 
GUSTAY LONSE, 40 gr Stan Beto AB nec PRE DI romanzo dll Fanill 
Fornitore di Corte di S, A. I. R. la Principessa ereditaria del- Verso rimessa di” [ey Wiimayer, Edliori in Monaco) 


l'Impero Germanico e di Prussia. \ 123.50. DI 
Trovansi in tutte le buone Profumerie d'Italia: | Detto senza Calemdario | Inobicatro violato agro crmunicativo vÎ MATILDE. SERAO 
All'ingrosso da GIUSEPPE BAUMGARTEN, in Mil CANNOCCHIALE p AO. LEONHARDI — civil Gi0 dl sd 
ACROMATICO a $ lea denbaoh a/ Elb ‘n volume in-16 di pagine 
rientro è campagna di [fl T!miotior inchiostro da loud L. 4. 
ilo Mmeraotimeno, con fi eepio doppia anche dopo dei santi Da lia ai 
natuccio e correggia in cuo- [fl L' origi: n igoroso. Si pu ri Se agli 
Reninedise dî |] vere "ba tetto le ‘Gartol pere 
lo al mpdisne contro vai | istto le primo Cartolerie. fl ogitere Gr 
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PRESSO TUTTI I LIBRAI D'ITALIA 


cron di 
N. DEUTSCHMANN]: Gli amori degli uomini 


Berlin 8. Alte Tacobstr, 92 
Pabbrica di merci di pelle 


im specialità per l'esportazione 


mi 


1 
î 
È PAOLO MANTEGAZZA 


ente Li Mila Pato al Tettre del Pe Pete, calma il gi A nin punt da viag- - 
IEEE free epna feri gio, Fork/bali per notizie, Carte 
talia ngn: 7, ampie, 128, rm Scar, PA. da visita © Cartolerie È Prezza!del primo volume L: 4. 
Mo Di rurte Le raDicIPALE Panwacis xiTERE.- @ Puameni La Scarota: Campioni al prezzo dell'ingresso, f| Ry1' opera completa in due volumi E. 8, 
Darontro : MANZONI, Midr ; — IMBRRT. BARBERO, fase : Ova: 
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Ranzisi-PauLavicINI Cano, Gerente. 


Sta BILIMENTO TIPO-LiToGRAFICO DEI FnareLu Toeves Mirano. 


